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LIBRO III. 

STORIA DEGLI ASSIRI. 

C^uesto libro terzo contiene la storia del- 
l’impero degli Assiri, si di Ninive, come di 
Babilonia : del regno de’ Medi , e di quello 
de’ Lidj. 

La moltiplicità de’ governi fra i popoli, 
de’ quali debbo parlare, porge di primo lan- 
cio agli occhi e alla mente uno spettacolo mol- 
to degno di riflessione, e mostra l’ammirabile 
varietà che l’arbitro supremo del mondo pose 
negl’imperi che lo dividono, colla differenza 
delle inclinazioni e de’ costumi che scorgonsi 
in ciascheduna nazione. Quindi si riconosce 
il carattere della Divinità, che in tutte le sue 
operazioni sempre simile a se medesima, si 
compiace sotto mille varie forme di dipingere 
e far risplendere la sua infinita sapienza con 
fecondità maravigliosa, e con ammirabile sem- 
plicità : sapienza che di tutte le parti dell’u- 
niverso, come altresi di tutti i parti della na- 
tura, benché moltiplici e variati in infinite ma- 
niere, sa formare un’opera unica, e comporre 
un tutto perfettamente regolare. 

Nell’oriente domina il governo monarchi- 
co, il quale traendo seco una pompa- maestosa, 
e un’alterezza quasi inseparabile dalla sovra- 
na autorità, naturalmente esige da’ sudditi un 
rispetto più distinto e una sommessione più 
esatta. Nella Grecia sembra che un’aria di 
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libertà, e uno spirito di repubblica fosse spar- 
so in tutto il paese, ed ispirasse quasi in tutti 
ì popoli che lo abitavano. Un violento deside- 
rio d’indipendenza, distinta però in varie sor- 
ta di governi, ma lutti egualmente nimici del- 
la soggezione e della servitù. Qui comanda- 
va il popolo, ed appellasi questo governo de- 
mocrazia ; colà un’assemblea di savj e di 
vecchi, e dicesi aristocrazia ; in un'altra re- 
pubblica un piccol numero d’uomini scelti e 
potenti, e chiamasi oligarchia ; in alcuni al- 
tri stati un misto di tutte queste parti, o di 
molte di esse, e talvolta anche della regale 
autorità. 

Chiaramente apparisce che questa varie- 
tà di governi, tutti ordinati, benché per vie 
diverse, ad uno stesso line, molto contribuisce 
alla bellezza dell’universo, e non può deriva- 
re se non da quello che lo governa con una 
sapienza infinita, e che mette dappertutto un 
ordine e una simmetria, il cui effetto si è le- 
gare fra loro tutte le parti, e ridurle in tal 
maniera tutte 'all’unità. Imperocché sebbene 
ira queste varie sorta di governi gli uni sieno 
da anteporsi agli altri, contuttociò é sempre - 
vero che ogni potestà viene da Dio, e che 
Dio ha stabilite tutte quelle che sono sopra 
la terra (lìom. io, 1.). L’uso però di questa 
potestà, e le strade per arrivarvi non vengo- 
no sempre da Dio, benché proceda da esso 
ogni potestà; e se si veggono alcuni governi 
divenir talvolta violenti, faziosi e tirannici, 
debbonsi alle umane passioni attribuire tali ‘ 
disordini direttamente contrarj alla primitiva 
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istituzione degli stati, i quali nulladimeno una 
sapienza superiore sa ricondurre all’ordine da 
essa stabilito, facendoli servire alla esecuzio- 
ne de’ suoi disegni sempre pieni d’equità e 
di giustizia. 

Questo spettacolo,, còme ho già detto, è, 
ben degno delle nostre riflessioni e della no- 
stra ammirazione; e si andrà pooo a poco svi- 
luppando, secondo che m’avanzerò nel rac- 
conto della Storia antica, di cui per mio av- 
viso è parte essenziale. Per rendere gli animi 
attenti, ho creduto dover aggiugnere ai rac- 
conto de’ fatti e de’ successi ciocché spetta 
a’ costumi e agli usi de’ popoli, perchè qupsti 
ci fanno conoscere il loro genio e caratteri 
e quello che in certo modo si può chiama^ 
l’anima della Storia; imperocché osservare ni 
essa solamente i fatti e i tempi senza condur- 
re più oltre le nostre considerazioni, e sen- 
z’altro indagare, sarebbe appunto imitare l’im- 
prudenza d’un viaggiatore che, trascorrendo 
molto paese, si contentasse di conoscerne 
esattamente le distanze, di considerare la si- 
tuazione de’ luoghi, le fabbriche delle città, 
il vestire degli abitanti, senza curarsi di con- 
versare cogli uomini per conoscerne il genio, 
i costumi, il carattere, le leggi e il governo. 
Omero, ch’ebbe disegno di darci in Ulisse il 
modello d’un saggio e intelligente viaggiato- 
re, avverti nel principio dell’Odissea, che il 
suo eroe,, visitando le città*, ebbe gran cura, 
d’informarsi dei costumi e degli usi de’ popo- 
li. Lo stesso debbe fare chiunque s’applica 
allo studio della Storia. 
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Dovendo l’Asia da qui innanzi essere, dirti 
cosi, il principale teatro della Storia, in cui 
noi dobbiamo entrare, non sarà fìior di pro- 
posito il darne sul bel principio un’idea gene- 
rale per conoscerne almeno le provincie e le 
città più ragguardevoli. 

Le parti settentrionali e orientali dell’Asia 
sono meno note nella Storia antica. 

Al nord, ossia al settentrione, sonovi la 
SARMAZIA ASIATICA, e SCIZIA ASIA- 
TICA, che corrispondono alla Tartaria. La 
Sai •mazia è situata fra il fiume Tanai che se- 
para l’Europa dall’Asia, e il fiume Rha, o 
V olga. La Scizia si divide in due parti, l’una 
di qua, l’altra al di là del monte Imao. I po- 
poli della Scizia più conosciuti sono i Saqui 
e i Messageti. 

Le parti più orientali sono il Catai, la Chi- 
na e l’India. Quest’ ultima anticamente era più 
conosciuta delle altre. Ella dividevasi in due 


parti : l’una al di qua del Gange, situata fra 

S uesto fiume e YIndo, che ora forma gli stati 
el Gran Mogol* l’altra al di là. 

Il rimanente dell’Asia, di cui assai più par- 
lasi nella Storia, si può dividere in cinque o 
sei parti, andando da oriente in occidente. 

I. L’Asia superiore, che comincia al fiume 
Indo. Le principali provincie sono LA GE- 
DROSIA, LA CARMANIA, L’ARACOSIA, 
LA DRÀNGIANA, LA BATTRIANA, la cui 
capitale era Battri, LA SOG DIANA, LA 
MARCIANA. L’IRCANIA, presso il mar Ca- 
spio : LA PARTIA, LA MEDIA, cit. Echata - 
na P LA PERSIA, cit. Persepoli , Elymaide > 
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LA SUSIANA, cit. Susa, L’ASSIRIA, cit. Ni- 
nive situata sul Tigri, La MESOPOTAMIA 
fra TEufrate e il Tigri, LA BABILONIA, cit. 
Babilonia sulPEufrate. 

II. L’ASIA FRA IL PONTO EUS 1 NO, 
E IL MAR CASPIO. Vi si possono distingue- 
re quattro provincie. 1. LA COLCHlDE, tra 
il fiume Fasi e il Caucaso. 2. L’IBERIA. 5 . 
L’ALBANIA. Queste due ultime ora sono una 
parte della Georgia. 4. L’ARMENIA Maggio- 
re. L’Eùfrate la separa dalla Minore, ir mon- 
te Tauro dalla Mesopotamia, e il monte Ni- 
fate dall’ Assiria. Le sue città sono ArtasSata 
e Tigranocerta ; ed è attraversata dal fiume 
Arasse 

III. L’ ASIA MINORE. Può dividersi in 
quattro o cinque parti, secondo la diversa si- 
tuazione delle sue provincie. 

1. A settentrione, sulle sponde del Ponto 
Eusino, IL TONTO sotto tre nomi. Le città 
sono Trapczzò (pòco lontano vi sono i pòpo- 
li àppellati Calibi , o Caldei), Tennis eira, cit- 
tà situata sul fiume Termodonte , celebre pel 
soggiorno delle Amazzoni. LA PAFL AGO- 
NIA, LA BITINIA, cit. Nicea, Prusia, Ni - 
comedia, Calcedonia dirimpetto. a Costanti- 
nopoli, Eraclea. 

2. A occidente, scendendo lungo il mar 
Egeo, LA MISI A, che è doppia. LA MINO- 
RE, ove sono Cizico, Lampsaco, Pario , e 
Abido dirimpetto a Sesto, da cui è separata 
soltanto dallo stretto de’ Dardanelli ; Barda- 
no, Sigeo, Ilio, o Troja; ’e quasi in faccia Pi- 
soletta di Tenedo. I fiumi sono YEsepo, il 
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Granico, il Simoenta. Il monte Ida. Questa 
regione è talvolta chiamata anche la Frigia 
Minore, di cui la Troade è una parte. 

LA MISIA MAGGIORE. Antandro , Tra- 
janopoli , Adrameto, Pergamo. In faccia a 
questa Misia v’è l’isola di LESBO, le cui città 
sono Metinna, patria del celebre Arione ( 1 ), 
e Mitilene che diede. all’ isola il nome di Me- 
telino. 

L’EOLIA. Elea, Cuma, Focia. 

LA JONIA. Smime, Cla zomene, Teo, Le» 
bedò. Colofonie , Efeso, Priene, e Mileto. 

LA CARIA. Laodicea, Antiochia, Ma- 
gnesia, e Alabanda. Il fiume Meandro. 

LA DORIDE. Alicarnasso, e Gnido. 

Dirimpetto a queste quattro ultime città vi 
sono l’isole GHIO, SAMO, PATMOS, COO, 
e più in giù al mezzodì* RODI. 

3. A mezzodì lungo il mare Mediter- 
raneo • ' • 

LA LICIA* cit. Telmesso, Patara. Fiu- 
me Xante. Qui comincia il monte Tauro, che 
si stende per tutta l’Asia nella sua lunghezza, 
e prende diversi nomi, giusta i diversi paesi, 
ove passa. 

LA PAMFILIA. Parga, Aspendo , e Sida. 

LA CIUCIA. Seleucia, Concio,' e Tar- 
si, sul fiume Cidno. L’isola di Cipro giace in 


(l) Arione, celebre sonatore, cantore e poeta, inven- 
tò il ditirambo, e compose molti inni. Narrasi di lui, 
che pittato in mare dai marinai per involargli i suoi 
tesori, un delfino lo trasportò fino al Qapo di Tenaro, 
colpito dall’incanto della sua voce. Questa favola po- 
trebbe essere un’alterazione del fatto di Giona (N.E.V.) 
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faccia alla Ciiicia, cit. Salamina, Amato, 
Pafo. .. 

4- Lungo V Eufrate, alfinsù verso il nord 

L’ARMENIA MINORE. Comana , Ara - 
bissa. Melitene,, e Salala. Fiume Mela, cbe 
sbocca nell’Eufrate. 

5. Infra terra 

LA CAPPADOCIA, cit. Neocesarea, Co- 
mana, Pontica, Sebaste, Sebastopoli, Dioce- 
sana, Ccsanq. altrimenti Mazaca, e Piane. 

LA LICA0N1A, e L’ISAURIA, Icaonio, 
e fsaurea. 

LA PISIDJA, Seleucla, e Antiochia di 
l?isidia. . • %• 

LA LIDIA, cit. Piatirà, Sardi, e Fila- 
delfia. Fiumi Caistro, ed Ermo, in cui entra 
il Fattolo. Monti Sipilio, e -Paiolo. - 

LA FRIGIA MAGGIORE, Sinnada, e 
Apamea. -, 

IV. LA SIRIA, ora la Soria, detta sotto 
gp imperatori romani X Oriente, le cui princi- 
pali provincie sono 

t. LA PALESTINA, (talvolta dassi que- 
sto nome a tutta la Giudea) cit, Gerusalem- 
me, Samaria, e Cesarea di Palestina. Fiume 
Giordano. Appellasi anche Palestina la terra 
del paese di Canaan, che stendevasi lungo il 
Mediterraneo, le cui città principali erano Ga- 
za, Ascalone, Azoto, Accarone, e Geth. 

2 . LA FENICIA, cit. Polemaide , Tiro , 
Sidone, e Berito. Mon, Libano, e Antilibano. 

3. LA SIRIA propriamente dettalo l’An- 

tiochena, cit. Antiochia, Apamea, Laodicea x 
e Seleucia. . . . • " . 
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4- LA COMAGENA, cit. Samosata. 

5. LA CELESIRIA, cit. Zeuma, Tapsa • 
co, Paimira, e Damasco . 

V. L’ARABIA TETRE A, cit. Petra , e Bo- 
stra. Monte Casio. LA DESERTA, e LA FE- 
LICE. 


Articolo Tri mo 

Primo impero degli Assiri, e sua durata. 

L impero degli Assiri fu senza dubbio un® 
de’ piò potenti del mondo. Gli autori sono di- 
visi in due opinioni principalmente quanto al 
tempo della sua sussistenza. Alcuni, come Cte- 
sia e Giustjno, gli accordano mille trecento 
anni di durazione : altri solamente cinquecen- 
to e venti, e questa è Topinione di Erodoto. 
La grandezza, e forse anche l’interruzione del 
potere di questo vasto impero, cagionarono 
probabilmente tale diversità d’opinioni, che 
verrebbero cosi a conciliarsi in qualche forma. 

La storia di que’ tempi rimoti è tanto oscu- 
ra, e tanto opposti sono fra di loro i monumen- 
ti che ce l’hanno conservata, e tanto discordi 
in questa materia gli uni dagli altri i sistemi 
de’ moderni ( 1 ), che non è agevole di dare al- 
cun giudizio come certo e incontrastabile. In 

( 1 ) Coloro che vorranno vedere a fóndo questa ma- 
teria , potranno leggere le dissertazioni dell * ab. Bannier 
intorno all impero degli Assiri Jiel/e Mem. dell Accad. 
delle Belle Lettere tomo 3. e db che scrisse a questo pro- 
posito il p. Turnemine nella sua edizione del Menochia. 


Digitized by Google 



Il 

Tfiancanza di certezza mi do a credere, che un 
lettore di senno potrà contentarsi del verr- 
inile, e sembrami che non possa alcuno si di 
leggieri ingannarsi dando all’impero degli As- 
siri un’origine antica, quanto quella di Babi- 
lonia che n’era la capitale. La Sacra Scrittu- 
ra c’ insegna che fu fabbricata da Nemrod, il 
quale fu certamente un gran conquistatore, e 
probabilmente il primo e il più antico- di tutti 
quelli che ambirono questo nome. 

I Babilonesi ( Porphyr . ap. SLmplic. in l. 
i, de enei .), come Callistene filosofo in corte 
di Alessandro scrisse ad Aristotele, contavano* 
allorché questo principe entrò trionfante in Ba- 
bilonia, per lo meno mille novecento tre anni 
d’antichità; lò che fa ascendere la loro ori- 
gine all’anno del mondo 1771, cioè cento e 
quindici anni dopo il diluvio. Questo calcolo, 
pochi anni più o -meno, conviene col tempo, 
m cui noi crediamo che Nemrod abbiane git- 
tate le fondamenta. La testimonianza di Cal- 
listene, di cui altrove non si fa parola, sembra 
ad alcuni dotti sospetta; ma la rende venera- 
bile la sua conformità colla Scrittura. 

* Su queste congetture credo poter asse- 
gnare Nemrod per fondatore all’impero de- 
gli Assiri, il quale sussistette con maggiore o 
minor lustro ed estensione* (1) più di mille 


( 1 ) Mi allontano qui dal sentimento di Usserio, mia 
ordinaria guidai in ciò che spetta alla durata dell im- 
pero degli Assiri, chi ei suppone con Erodoto di soli 
cinquecento ventanni ; tolgo però da esso le date del 
tempo in cui visse Nemrod, e di quello in cui morì 
■Sardanapalo. 
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quattrocento cinquanl’ anni da Nemrod sino 
a Sardanapalo, che ne fu l’ultimo re, cioè 
dall’anno del mondo 1800 sino all’anno 0207. 

NEMROD. (1) È lo stesso che Belo o 
Baal (signore), onorato dipoi sotto questo no- 
me come una divinità. 

Era figliuolo di Cus, nipote di Cam, e proni- 
pote di Noè. Era questi, dice la Sacra Scrit- 
tura (Gen. c. 10.), un indefesso cacciatore 
innanzi al Signore. Aveva due mire nell’ap- 
plicarsi a questo faticbevole e pericoloso eser- 
cizio. La prima di conciliarsi l’affetto de’ po- 
poli, che liberava dal timoree dall’assalto del- 
le bestie feroci ; la seconda di esercitare nel- 
la caccia molti giovani, d’incallirli nella fatica, 
di avvezzarli ad una specie di disciplina e d’ub- 
bidienza, di addestrarli nel maneggio delle ar- 
mi, e di far servire, anziché alla caccia, ai più 
alti .disegni quegli uomini ohe egli avesse ag- 
guerriti con questo pretesto,. e che si fossero 
avvezzati ad osservare i suoi ordini. 

Ci consertò la Storia antica alcuni vesti- 
gi di questo artifizio di Nemrod, che confuse 
con Nino suo figlio* parlandone Diodoro in 
questi termini (7.2, p. go.) : „ Nino, il più an- 
„ tico fra i re dell’ Assiria, di cui parlasi nella 
„ storia, fece cose assai grandi. Era naturalr- 
„ mente guerriero, e arpante della gloria, che 
„ é il frutto della virtù. Armò un gran nume- 
„ ro di giovani robusti e coraggiosi, com’egli 
„ lo era; li fortificò per lungo tempo con du- 
„ ri e penosi esercizj, e gli avvezzò in tal guisa 

(i) An. M. 180*, di Roma ìo\. 
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„ a sopportare con pazienza le fatiche della 
„ guerra, e ad incontrare con coraggio e in- 
„ trepidezza i pericoli”. 

Ciò che aggiugne Diodoro, che Nino fece 
alleanza col re degli Arabi, unendo le sue al- 
le truppe di questo, è un avanzo dell’antica 
tradizione, la quale c'insegna che i figli di Cus, 
e per conseguenza fratelli di Nemrod, si sta*- 
bilirono lutti nell’Arabia lungo il Golfo Per- 
sico, da Evila sino all’oceano, e ch’erano ad 
essa mollo vicini per poterla facilmente soc- 
correre, e riceverne ancora soccorso. E -ciò 
che lo stesso storico dice di Nino, 'ch’egli fu il 
primo re degli Assiri, corrisponde precisa- 
mente a. quanto narrala Scrittura di Nemrod, 
ch’egli cominciò ad esser potente sulla ter- 
ra ; cioè che vi si stabili, che vi fabbricò del- 
le città, soggiogò i suoi più vicini, riuni quei 
diversi popoli sotto una medesima autorità con 
le ggi •comuni, e con una stessa politica, e ne 
formò uno stato in quei primi tempi d’una e- 
stensione mollo considerabile, benchè.ristretta 
fra le sponde del l’Eufrate e del Tigri, stato che 
nei secoli seguenti seppe-prendere a poco a 
poco nuovi accrescimenti, e venne a capo di 
estendere molto te sue Conquiste . • 

La città carpitale del suo regno, dice la 
Scrittura./b Èabilonih (Gen. 10,10.). Gli sto- 
rici profani attribuiscono quasi tutti la fonda- 
zione di Babilonia^ Semiramide; altri a Belo 
(1). E cosa manifesta che tutti s'ingannano 

(i) Semiramìs eam candiderai , vel, ut pleriqve tra- 
tlidere J Bdus , cujus regia vstcnditur . Q. Curi. 1. 5, c.i. 
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intorno al primo fondatore di questa città, per- 
chè ella non deve il suo principio nè a Semi- 
ramide, nè aNemrod, ma alla folle vanità di 
coloro, di cui la Scrittura dice (Gerì. 11, \.) 
che vollero fabbricare una torre e una città 
che rendesse immortale la loro memoria. 

Gioseffo (liist . Jud. I. 1, c. [\.) sulla te- 
stimonianza d’una sibilla cb’esser debbe anti- 
chissima, le cui finzioni non possono attribuir- 
si allo zelo imprudente di alcuni Cristiani, ri- 
ferisce che turbini e venti impetuosi, mandati 
dagli Dei, rovesciarono la torre. Se ciò fosse 
vero, sarebbe ancora più rigettabile la teme- 
rità di Nemrod, di aver rifabbricata una città 
e una torre che Dio stesso aveva rovesciata 
con segni manifesti della sua collera; ma la 
Scrittura nulla dice di ciò.. Vi è bensì qualche 
probabilità che l’opera rimanesse qual era, al- 
lorché Dio la fece cessare ^olla divisione del- 
le lingue, e che quella torre, eonsegrata a Belo, 
descritta da Erodoto (l. 1, c.t 8 ì.J, sia quella 
che i figli degli uomini pretendevano alzare fi- 
no alle nuvole. 

È altresi assai verisimile, che sconcertato 
quel vano disegno dà Un prodigio inaudito, di 
ci*i Dio solo poteva esser l’autore, ognuno ab- 
bandonasse un luogo che gli riuscì disaggra- 
devole ; e che Nèmrod fosse il primo a cin- 
gerlo di mura, a stabilirvi i suoi amici e i suoi 
confederati, a soggiogare tutti i popoli di quei 
contorni, dando con ciò principio al suo im- 
pero, ma senza limitarvelo : Fuit principium 
regni ejus Babylon. Le altre r città nomi- 
nate qui dalla Scrittura erano nella terra di 
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Sennaar, ch’è certamente la provincia, la cui 
metropoli fu poi Babilonia. 

Da questo paese passò in quello appellato 
Assiria, e vi fabbricò Nini ve : De terra ilia 
egressus est Assur , et aedijìcavit Niniven 
( Gen . io, li.). Tale è il senso che molti dot- 
ti danno alla parola Assur , prendendola pei 
nome d’una provincia, e non del primo uomo 
che l’aveva occupata , come se dieesse, egres- 
sus est in Assur, in A ssyriam; e sembra il 
più naturale. II paese dell’Assiria è contras- 
segnato dal profeta Michea ( 5,6.) col carat- 
tere particolare di terra di Nemrod : Et pa- 
scent terram Assur in gladio, et terram 
Memrod in lanoeis ejus : et lifrerabit ab As- 
sur, cum venerit in terram nostram. Sorti il 
suo nome da Assur figlio di Sem, che senza 
dubbio vi si stabili colla sua famiglia, e ne fu, 
per quanto apparisce, scacciato o sottomesso 
dalPusurpatore Nemrod. •' 

Fattosi questi padrone delle provincie di 
Assur ( Gen. io, K 11, 12. ), non le saccheg- 
giò da tiranno, ma le riempi di città, e si fe- 
ce amare da’ suoi nuovi sudditi con tanto af- 
fetto, con quanto lo amavano i vecchi ; di- 
modoché gii storici ( Diod . /. -a, p. 90.), i qua- 
li non hanno bene esaminato questo punto, 
credettero che si fosse servito degli Assiri per 
farsi sudditi i Babilohesi. Ei fabbricò fra le 
altre una superba città, che dal nome di suo 
figlio Nino appellò Ninive per immortalarne 
con ciò la memoria. Il figlio, dal canto suo, 
pieno di venerazione verso suo padre, volle 
che coloro i quali lo avevano riconosciuto re. 
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10 adorassero come loro signore, e stimolas- 
sero gli altri popoli arrendergli lo stesso cul- 
to. Sembra cosa certa che INemrod sia il fo- 
rno so Belo dei Babilonesi,, il più antico re 
che fosse adorato dai popoli per le famose sue 
gesté, e che abbia additate agii altri uomini 

11 sentiero a questa specie d’immortalità, che 
si suppone che.le qualità umane possano dare. 

Mi riserbo a ragionare delta grandezza e 
potenza della città di Babilonia' e di Kinive 
sotto i re, a’ quali -gli. autori profani ne attri- 
buiscono lo stabilimento, quantunque la Scrit- 
tura non ne faccia quasi parola. Questo silen- 
zio, il quale riesce per avventura rincrescevo- 
le alla nostra curiosità, può essere molto i- 
struttivo per la nostra pietà . La Scrittura po- 
se espressamente in molta vicinanza Nemrod 
ad Abramo, benché sieno molto 1’ uno, daD 
1 J altro lontani in ordine al tempo in cui sono 
vissuti, alìincbè noi vediamo nel primo ciò 
che ammirano e desiderano gli uomini, e nel 
secondo ciò che Dio approva e giudica de- 
gno della sua compiacenza e del suo.amo- 
re'(i). Questi due uomini di condotta, tanto 
opposta, sono i due primi cittadini di due op- 
poste città, cui essi fondarono, indotti da due 
amori tra loro contrarj. L’ uno è l’amore di 
se stesso e de’ beni temporali- giunto sino al 
disprezzo di Dio ; 1’ altro è V amore di Dio 
giunto sino al disprezzo di se medesimo. 

(i) Fecerurtf civitates duas amores duo-, terrenam 
scilicet amor sui usrjue -ad contemptum Dei , coelo- 
\siem vero amor Dei etstjue ad tontpmplum sui . 8. A.ug. 
de Civ. Dei 1; i.4* c.i.8. ■•* \ * 
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NINO. Ho già detto che la maggior par- 
te degli autori profani lo considerano come 
il primo fondatóre dell’ impero degli Assiri» 
e perciò gli attribuiscono gran parte delle 
azioni di Nemrod o - Belo suo padre. * 

Avendo ideato di dilatar piucchè poteva 
Je sue conquiste; cominciò a preparar truppe 
e uffiziali capaci a secondare i suoi disegni. 
Sostenuto da un potenie soccorso di Arabi 
suoi vicini si mise in campagna, e dentro lo 
spazio di diciassett’anni conquistò un tratto 
immenso di paese dall’Egitto sino all’ India 
ed alla Battriana, che non ardi tuttavia di at- 
taccare ( Dlod. I. a, p. 90-9.5.^. 

Al suo ritorno, prima d’intraprendere huo- 
ve conquiste, immortalar volle il suo nome 
collo stabilimento d’una città che corrispon- 
desse alla grandezza di sua possanza. La chia- 
mò Ninive, e la fabbricò sulle rive orientali 
del Tigri (t). Ma altro per avventura non 
fece, che compire l!opera già cominciata da 
suo padre. Fu suo disegno, dice Diodoro, di 
render Ninive la più grande e la più celebre 
città del mondo, e di togliere a’ suoi succes- 
sori la speranza e il mezzo di fabbricarne 

g iammai una simile. Njè s’ ingannò nel suo 
isegno, perchè .non vi fu mai città, che la 
eguagliasse in estensione. Aveva cencinquan- 
ta stadj ( sette leghe e mezzo ) di lunghez- 
za : più di novanta stadj (quattro leghe e mez- 
zo) di larghezza; e in conseguenza formava un 

(») Diodoro' dice sulla sponda deir Enfiale ^ e dice 
lo stesso in più luoghi ,jna egli 3’ inganna . 

Star. Ant. T. III. a 
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quadrilungo. Aveva di circuito quattrocent’ot- 
tanta staaj, che fanno ventiquattro leghe* 
Quindi in Giona si legge, che Mnive, era una 

f ran città di tre giornate di cammino ( Jon. 

, 3. ), il che può intendersi del suo circui- 
to ( 1 ). Le mura avevano cento piedi di al- 
tezza, e una grossezza tale thè vi si potevano 
agiatamente condurre tre cocchi del pari. E- 
rano esse fiantheggiaie e fortificate da mille 
cinquecento torri alte ducento piedi. 

Compiuta questa grand’opera, ripigliò la 
sua spedizione con tra i Battriani. Il suo eser- 
cito, per -relazione di Ctesia, era composto 
d’un milione e settecentomila fanti, di dugeo- 
tomila cavalli, e quasi di sedicimila carri fal- 
cati (a). Diodoro aggiugne che non debbe 
ciò sembrar incredibile, imperoéchè, per ta- 
cere degli eserciti innumerabili di Dario e di 
Serse, sotto Dionisio il tiranno la sola città 
di Siracusa metteva in «piedi centoventimila 
uomini d’infanteria, e dodicimila di cavalle- 
ria, senza computare quattrocento ben corre- 
dati vascelli; e poco tempo innanzi Anniba- 
le, l’Italia, computando cittadini e alleati, po- 
teva mettere in piedi quasi un milione di ar- 
mati. Nino si fece padrone d’pn gran nume- 
ro di città, e s’impegnò per ultimo nell’assedio 

. . * ^ i • 

* • •« V 

(») Egli è facile a credere che vi sia esagera- 
zione in ciò ■ che qui dice Diodoro •dell’ estensione di 
Ninive; il che indusse molti dotti a diminuire quasi 
della metà il valore dello stadio , mettendone quindici 
per miglio rómano « dove d ordinario se ne pongono otto . 

(a) Sembra che qui siavi qualche esagerazione : già 
pe parlerò in progresso < - 


Digitized by Google 



di Battri, capitale del paese. Qui egli avreb- 
be torse, veduti andare a voto tutti i suoi 
sforzi senza l’ajuto e l’industria di Semirami- 
de moglie d’uno de’ suoi ufìiziali, donna d’un 
coraggio non ordinario, e superiore alla de- 
bolezza del sesso. Era dessa nata in Ascalo- 
ne, città della Siria. Non credo dover riferire 
qui ciocché racconta Diodoro della sua nasci- 
ta, e della maniera prodigiosa, ond’élla fu nu- 
drita da alcune colombe, considerando lo 
stesso storico questo raccónto conìe favolo- 
so (1). Semiramide somministrò à Nino il 
mezzo di attaccare e prendere la cittadella, e 
di farsi con ciò padrone della città, o,ve tro- 
vò immensi tesori. Il marito di Semiramide 

i. » • « * ' 

(i)' Costei faceta si figlia di una certa dea Dercelo, 
che perseguitata dallo sdegno di Venere, dopo averla 
data alla luce ed esposta fra rupi diserte aveva uc- 
ciso il marito, ed.erasi gettata 'disperatamente in un 
lago ove si racconta che siali convertita in pesce . 
Frattanto le colombe- nodrirono - la bambina col lat- 
te e col cacio che rapivano ad alcuni pastori, i 
quali tratti dalla curiosità di riconoscere qual uso ne 
facevano la scopersero, e consegnarono a Sinima , ca- 
po de’ pastori del- re. Questi i’ adottò per figlia , e 
Mennone ministro invaghitosene perdutamente la pre- 
ce in isposa, e seco la condusse all’assedio di Bat- 
tr* . Là scorgendo che gli assediati, intenti a difen- 
dere i ricinli deboli , abbandonavano i muniti, con 
poca scorta ella gli assalse improvvisamente , presela 
cittadella, e costrinse la piazza ad arrendersi. Nino 
sorpreso del suo valore , e ferito dalla sua bellezza 
minacciò Mennone di fargli cacciare gli occhi , se non 
gliela rinunciava; ed essendosi questi appiccato, la 
fece liberamente sua moglie. 

Diodoro pretende che Semiramide traesse il styo 
nome dalla favola della sua prima educazione, per uua 
voce siriaca che significa colonjba, e che perciò lo stea* 
'4o stemma assira fosse una colamba . (N.E.P.) 
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ci diede da se stesso la morte per prevenire 
l’effetto delle terribili minacce del re, che - 
avea conceputa per sua moglie una violenta 
passione, e che poi la sposò. 

Nel ritorno a Ninive n’ebbe un figliuolo 
che nominò Ninias. Poco dopo mori, lascian- 
do alla regina iL governo dei regno. Ella gl’in- 
nalzò un superbo sepolcro che sussistette lun- 
go tempo anche dopo la rovina di Ninive. 

Non trovo alcuna veriijnnigiiSTiza in quan- 
to narrano alcuni autori 5p$la maniera, con 
cui Semiramide; sali sui tròno ( Plut. in 
fiorài, p. j55. ). Se si presta loro credenza, 
assicuratasi de’ grandi dello stato ehe si ave- 
va cattivati co’ benelìzj 0 colle promesse, pre- 
gò -colle più vive istanze il' marito a volerle 
affidare per cinque giorni il potere supremo. 
Egli si arrese alle sue preghiere, é tutte le 
provincie dell’impero ebner ordine d ubbidire 
a Semiramide. L’ordine fu eseguilo troppo 
esattamente per lo sventurato Nino, che fu 
messo a morte o sul fatto stesso^ o dopo al- 
cuni anni di prigione. 

SEMIRAMIDE. Questa principessa non 
pensava se non ad immortalare il suo nome, 
e à coprire la bassezza de’ suoi natali colla 
grandezza delle imprese ( Diod . 1 , 2 . p. 90. ). 
Pensò pertanto di sorpassare in magnificenza 
i suoi predecessori, e fabbricò Babilonia (i), 

* 

• . 

• (iV Non dee recar meraviglia', se, la fondazione • 
della medesima città è attribuita a differenti perso- 
ne . E' un linguaggio assai comune anche negli au- 
tóri profani il dire che un principe fabbricò una città, 
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avendo impiegati nella «ostruzione di questa 
superba città due milioni d’uomini, che rac- 
colse da tutte le parti del vasto suo impero. 
Alcuni de’ suoi successori si applicarono al- 
tresì ad ornarla ed abbellirla con nuove ope- 
re. Le raccoglierò qui tutte, per darne in bre* 
ve un’idea più precisa e continuata. 

Le opere principali che resero Babilonia 
cosi famosa, sono le mura della città, le spon- 
de e il ponte, il lago, gli argini, e i canali fat- 
ti per iscarico del fiume ; i palazzi, e gli orti 
pensili ; finalmente il tempio di Belo, opere- 
d’una magnificenza che appena si può conce- 
pire. Prideaux trattò assai diffusamente e con 
grand’erudizione questa materia, per lo che 
non farò che copiarlo, o compendiarlo. 

I. Le mura. 

Babilonia stava situata in una vasta pia- 
nura, il cui territorio .era oltremodo pingue e 
fertile. Le sue mura, d’una prodigiosa gran- 
dezza, avevano cinquanta cubiti di grossezza, 
che fanno dodici pertiche e mezzo, ducento 
d’altezza, che fanno cinquanta pertiche, e quafc- 
trocent’ottanta stadi cG circuito, che fanno 
ventiquattro leghe (i). Formavana un qua- 
drato perfetto, co’ lati ognuno di centoventi* 
8tadj, cioè di sei leghe. Èrano tutte fabbrica- 
te di larghi mattoni, connessi con bitume, 

* perchè t abbia fondala il primo , ovvero soltanto 
l abbia abbellita ed accresciuta . . . * 

(1) Riferisco queste cose quali le Jio ritrovale ne - 
tgli autori antichi , e lo stesso fece Prideaux s io sano 
però di avviso che si debba molto sottrarre dell e~ 
e tensione immensa ohe danno a Babilonia ed a Ninive . 



liquor denso e glutinoso ch’esce in quel paese 
dalla terra, che ammargina più saldo della 
malta, e che diviene col tempo più duro del 
mattone e della pietra, ai quali' serve di ce- 
mento ( Ilerod. L 1, c. 178. Diod. I. a, p. 

96. Q. Curt. I. 5 , c. 6. ). 

Queste mura erano attorniate da un gran 
fosso pieno d’acqua, e sostenuto per tutti 1 la- 
ti da’ mattoni. La terra scavata per profon- 
darlo, servi a formare i' mattoni, ond’erano co- 
strette le mura. 

. Ciascun lato di quel gran quadrato aveva 
venticinque porte di bronzo massiccio, che in 
tutte montavano a cento. Quindi allorquando 
promise Dio a Ciro la conquista di Babilo- 
nia, gli disse: Io camminerò innanzi a te, e 
spezzerò le porte di bronzo ( Isai. 45 , 2. ). 
Fra le pòrte e agli angoli di ciascun quadra- 
to vi erano n\olte torri, dieci piedi più alta 
delle mura. 

Dalle venticinque porte di ciascun lato 
del quadrato partivano altrettante strade che 
•andavano a terminare alle porte del lato op- 
posto, cosicché vi. erano in tutto cinquanta 
strade, che s’intersecàvano. ad angoli retti. 
Erano esse fiancheggiate dalle case che ave- 
vano tre o quattro appartamenti, la - Cui fac- 
ciata era adorna d’ogni sorta di abbellimenti 
( Q. Curt. I. 5 , c. 1. ). Non erano contigue, 
avendo da ogni lato un intervallo che le sepa- 
rava* l’una dall’altra; e passava altresì una 

? ran distanza fra ‘esse e le mura della città. 

'òsi Babilonia era più grande in apparenza 
che in sostanza, perchè quasi mezza città era 
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occupata da’ giardini e da’ terreni fruttiferi, 
come vediamo in Quinto Curzio. 

II. Le sponde e il ponte ~ . 

Un ramo dell’Eufrate attraversava da tra- 
montana a mezzodì questa grati città ( Herod. 
I. i, c. 180 e x86. Diod . I. 2, p. 96. ). Fu 
eretto ai lati dei-fiume, perché gli servisse di 
sponda, un gran muro con mattone e bitume 
della stessa grossezza, di che erano le mura 
della città. Si posero porte di bronzo dirim- 
petto a tutte le strade che troncavano il fiu- 
me, con discese-che conducevano ad esso, e 
di cui solevano far uso gli abitanti per tra- 
ghettare in barchetta da una ripa all’altra, non 
avendo altro passaggio sul fiume prima del- 
l’erezione del. ponte. Queste porte il giorno 
stavano aperte, e chiuse la notte. 

Il ponte non cedeva in bellezza a veruna 
delle altre opere. Er* lungo uno stadio (1), 
cioè cento e quattro pertiche, e largo trenta 
e più piedi. Gli archi erano fabbricati di gros- 
se piètre, legate insième con catene di ferro 
e con piombo fuso. Quando dovettero co- 
struirlo, sviarono il corso del fiume, e ne di- 
seccarono il letto, anche pér altre ragioni 
ch’io ben presto addurrò ; ed essendosi già 
preparata previamente ogni cosa, fu fabbrica- 
to il ponte in questo, intervallo, come pure le 
mentovate sponde (2). 

, •• 

(1) Diodoro dice che questo ponte aveva cinque 
staci) di lunghezza , che fanno un quarto ■dì lega ; ma 
ciò non può essere, perchè ? Eufrate, secondo S tra- 
bone , era largo un solo stadio . 

(2) Fra le ragioni del diseccamefito del fiume , 


.* 
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III. Lago, argini, canali fatti per i sca- 
rico del fiume. 

Quésti lavori, oggetto d’ammirazione ai 
piu avveduti intendenti, erano assai più utili 
che magnifici. All’avvicinarsi della state, li- 
quefacendo il sole le nevi dei monti dell’Ar- 
menia, varj torrenti nei mesi di giugno, lu- 
glio e agosto scaricando una quantità grande 
di acque nell’Eufrate, l’obbligavano in quella 
stagione a sormontare le sponde, siccome ap- 
punto' suole il Nilo allagare l’Egitto^ Per ri- 
mediare al gran danno cbene venivà alla cit- 
tà e al paese» furono scavati nella parte su- 
periore della città due canali per iscaricare 
quelle acque straboccate nel Tigri, prima che 
arrivassero ifi Babilonia ( Strab.l. 16, p. 740. 
Plin. I. 5 , c. 26. Attyd. ap. Euseb. Praep. 
evang. I. 9 .). . - . - 

E per rendere ancora piu sicuro contra le 
inondazioni il paese fùrono costrutti da ogni 
lato del fiume due prodigiosi argini di mat- 
tone conglutinato di bitume, per ritenerlo nel 
suo letto, che stendevànsi dalla estremità dei 
canali artefatti sino alla città, ed anche più 
oltre ( Abyd. ibid. Herod. I. 1, c. i 85 . ). 

Per agevolare la costruzione della mag- * 
gior* parte dì questi lavori fu d’uopo svia- 
re il corso del fiume ; e perciò fu scavato ver- 
so la parte occidentale di Babilonia un gran 
lago, che secondo Erodoto aveva quattrocento 
• * 

Diodoro annovera la costruzione 4* una via sotterra- 
nea, che Semiramide volle aprire tra i due reali pala- 
gi che esistevano ai due capi det ponte passando sot-' * 
lo l’alveo dell’ Eufrate . ( V. E. V. ) 
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Tenti staci] in quadrato, cioè ventuna lega, e 
trentacìnque piedi di profondità, o, secondo 
Megastene, settantacinque. Il fiume fu intera- 
mente condotto in quel vasto lago per mez- 
zo del -.canale scavato,, come si è detto, dalla 
parte occidentale ? e quando furono compiuti 
tutti, i lavori, fu fatto rientrare nel suo letto 
ordinario (1).- Intanto perchè l’Eufrate nel 


(0 Pbr erigere mi ponte, Te rive, ed^una comu- 
nicazione sotterranea dall.’ una all’altra sponda, non 
era d’ uopo ridurr» asciutto 1’ Eufrate: ma quand’ an* 
che si avesse voluto deviarne il corso il più rozzo 
fra i popoli avrebbe eletto di aprire al' di fuori di 
Babilonia un canale tra la parte dell’ Eufrate superio- 
re alla città, e la parte inferiore , prima che escavare 
»in lago di duecento e dieci piedi. di circonferenza , 
ed un canale per condurvi le acque del fiume; tanto 
più che non avrebbe bastato a contenerle fino al com- 
pimento de’ lavori . Infatti Diodoro racconta che fri 
furono impiegati ducentosessarita giorni ; l r Eufrate 
avéa cinque stadj, cioè piedi tremila, centeventicinque 
di larghezza secondo lo stesso autore. Suppongasi che 
fosse profondo^ quanto i fossi della città, che ritenen- 
dosi di piedi trecento - . di larghezza ^dovevano averne 
almeno sessanta di profondità ; suppongasi infine che 
la velocità del suo corso non eccedesse le cinque mi- 
glia all’ora, benché -velocissimo lo dimostri 1’ ope- 
razione di Nitocri che per renderne più- comoda la 
navigazione fece*al dire d’ Erodoto ritorcere in molti 
giri e- ravvolgimenti il suo -letto, e in giorni duecerv- 
tosessanta si avranno bilioni ventirtove ed un quarto 
di piedi cubi d'acqua : mentre il lago, calcolata la sua 
profondità a piedi cinquantacinque, che sono la media 
proporzionale tra i trentacìnque ed i settantacinque, 
ne avrebbe contenuto bilioni tre e tre quarti-, e poco 
più. Per giustificare in qualche modo la cosa conver- 
rebbe supporre che fosse destinato a ricevere soltanto 
le acque, di cui non fosse stato, capace il Tigri , col 
quale 1’ Eufrate comunicava per due canali. Ma aeni- 

I ira più. ragionevole- che esistesse non .lungi da Babi- 
ooia una grande palude fora’ anidre perniciosa alla 
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tempo delle sue escrescenze non allagasse la 
città per le porte che condu«evano . ad essa, 
fu conservato il lago insieme col suo canale. 
L’acqua che vi era condotta, e ricevuta in 
tempo delle inondazioni, era conservata come 
in un serbatojo comune, da cui veniva tratta 
col mezzo di certe cateratte nei tempi oppor- 
tuni per inafhare le terre vicine. Questo lago 
dunque serviva nel tempo stesso e a difende- 
re contro le inondazioni il paese^ e ,a fecon- 
darlo. Riferisco ciòcche dissero gli antichi del- 
le maraviglie di Babilonia; quantunque duri 
fatica a comprenderne alcune, e fra queste la 
vasta poc’anzi descritta estensione del la- 
go (0- * ' . 

Beioso, Megastene, e Abideno, citato da 
Gioséffó ed Eusebio, fanno Nabuoodonosor 
autore di quasi tutte queste opere ; ma Ero- 
doto attribuisce il ponte, le dite sponde ,del 



salubrità dell’ aria , e che riconosciutone il livello op- 
portuno Semiramide ne facesse compiere 1’ escavazio» 
ne per introdurvi le acque dell’ Eufrate nelle sue mag- 
giori escrescenze, conciliando cosi tutti i vantaggi del 
lago di Mende ricordato nella ptoria d'Egitto riguar- 
do, alle irrigazioni' coll’ altro importante oggetto di 
prevenire gli straripamenti , e migliorare 1* aria di 
que’ luoghi . ( N. E- ) 

(i) Sembra che la- distanza de’ tempi dtigigantisca 
gli oggetti, come quella degli spazj gl’ impiccolisce . I 
trecento piedi d’ altezza delle mura , le sessanta mi- 
glia di circoYiferenza della città , le duecento e dieci 
del lago, gl’immensi colossi d’oro , danno a divede- 
re un’ estrema tendenza all’ esagerazione nella storia 
di que’ popoli, 'Come i due milioni di" lavoratori che 
in un solo -anno condussero .a termine la più impor- 
tante di queste opere, cioè la città co’ suoi ricinti. 
‘{Jf.E.K} 
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'fiume, e il lago a Nitocri, figliastra di questo 
monarca : forse perchè Nitocri diede l’ultima 
mano a quanto suo -patrigno lasciato aveva 
imperfètto quando mori; il che le acquistò pres- 
so questo storico l’onore di tutta l’impresa. 

IV. T palazzi, gli orti pensili. 

Alle due estremità del ponte vi erano due 
palazzi che comunicavano insieme per una via 
sotterranea fabbricata sotto.il letto del fiume, 
mentre era asciuttò ( DioxL /. a. p. 96 e 97. ). 
L’antico palazzo dei re di Babilonia, situato 
sulla parte orientale del fiume, aveva trenta 
stadj di circuito, cioè una lega e mezzo. Vi- 
cino ad esso sorgeva il tempio di Belo, di cui 
ben presto parleremo. Il nuovo palazzo, situa- 
to in faccia all’altro ■ sulla parte del fiume, a- 
vèva sessanta stadj di circuito, che fanno Ire 
leghe. Era esso circondato da un triplice ri- 
cintò di mura, separate l’una dall’altra per 
uno spazio molto considerabile. Queste mura, 
come quelle dell’altro palazzo, erano adorne 
d’infinita sculture, che rappresentavano al na- 
turale ogni sorta d’animali. Vedovasi princi- 
palmente una- caccia, ove- Semiramide assisa 
sul suo destriero lanciava un dardo contra 
Un lèopardo, e Nino suo ( marito trafiggeva un 
leone. * 

In quest’ ultimo palazzo vi avea quegli 
orti pensili si: rinomati-presso i Greci ( Diod. 

р. 98, 99. Strab. I. i6. p. 738. Q. Curt. I. 5 . 

с. 1. )* Formavano essi un quadrato, ogni la- 
to dèi quale era di quattrocento piedi. Era- 
rio elevati, e formavano molte spaziose logge 
disposte a guisa di teatro, la più alta delle 
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quali eguagliava F altezza bielle mura della 
città. Salivasi da una loggia all’ altra per -una ; 
scala larga dieci piedi.. Tutto l’edilizio soste- 
nevasi da grandi volte, fabbricate l’ una sopra 
dell’altra, e fortificate da un muro d’ una gros- 
sezza di ventidue piedi, che le cingeva da'tut- * 
te le parti. Sulla sommità di quelle volte fu- 
rono poste delle gran pietre piane, lunghe 
sedici piedi, & larghe quattro, con sopra un 
pavimento di canne, intonacate con una gran 
quantità di bitume, sopra del quale vi erano 
due ordini di mattoni fortemente legati jn* *■ 
«ieme col gesso. Tutto ciò coprivasi da tego- « 
le di piombo ; e sopra quest’ ultima, intona- 
catura era posta la terra del giardino. I pia- 
ni erano stati costrutti in tal guisa, perchè 
1* umidità della terra non .penetrasse al di 
sottOj e non iscolassfe per mezzo alle volte. 
La tèrra gettatavi si alzava tant’alta, che vi - 
potevano metter radice- i più grand’ alberi, e 
però tutte le logge n’erano coperte, come pu- 
re d’ogni sorta ai piante e di fiori atti ad ab- . 
bellire un luogo di delizia. Sulla loggia più 
alta scorreva un acquidoso sotterraneo, per 
cui salir facevasi al di sopra l’acqua del fiu- 
me, e di là mafìfiavàsi. tutto il giardino. Nello 
spazio che separava le volte, sulle quali sta- 
va appoggiati} tutto l’edifizio, vi erano gran- 
di e magnifiche sale, tutte;luminose, e di una 
piacevolissima vista. 

Amiti moglie di Nabucodonosore, essen- 
do stata allevata nella Media, di cui Astiage 
suo padre fu re; si era grandemente compia- 
ciuta de’ monti e delle foreste di quei paese ; 
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e desiderando di avere in Babilonia tali co- 
se, Nabucodonosore per compiacerla fece co- 
struire si prodigioso edificio ( Beros. ap. Jo- 
seph. cont. App. l.i. c. 6.)': Diodoro,, senza 
nominar le persone, disse presso a poco lo 
stesso. 

V. Tempio di Belo. 

Una delle grandi opere di Babilonia fu il 
tentpio di Belo ( Herod. I. i.c. 181. Diod. L 
a. p. 98. Straò. I. 16. p. 768. ). Ho già det- 
to che stava situato presso l’ antico palazzo. 
Ciò che esso aveva di più ammirabile, èra una 
torre prodigiosa jnel centro, di figura quadra, 
che secondo Erodotp aveva uno stadio ( lo 
stàdio ha più di cento e quattro pertiche ) di 
lunghezza, più d’uno di larghezza, e secondo 
Strabone uno stadio anche di altezza . Era 
essa composta di otto torri, Funa sopra l’al- 
tra, che andavano sempre diminuendo, e per- 
ciò Strabone le dà il nome di piramide. ■ ^re- 
fendono' alcuni e dimostrano che sorpassasse 
in altezza le più grandi piramidi-d’Egitto ; lo 
che fa ragibnevòlmente credere, come asseri- 
sce Bocarto, che sia là medesima che fu fab- 
bricata quando nacque la confusione delle lin- 
gue ( Phaleg. part. i_, /. -a. c. .9.): tanto 
più che gli autóri profani osservano ch’es- 
sa fu fabbricata di mattoni e di bitume, co- 
me dice la 'Scrittura della torre di Babel. * 
Vi si saliva per certi gradini che andavano in 
giro al di fuori : cioè mise per. una facile sali- 
ta, scavata nella grossezza del muro, la quale, 
girando otto volte prima di giungere alla ci- 
ma, formava un’apparenza di otto torri poste 
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Funa sopra l’altra. Vi erano molte stanze gran- 
di con volte sostenute da pilastri. 

Sulla, cima della torre vi aveva una specie 
di vedetta, pel cui mezzo erano i Babilonesi 
divenuti più periti d’ogni altra nazione dell’a- 
stronoinia, e vi avevano fatto in poco tempo, 
quei gran progressi che vengono loro “attribui- 
ti dalla storia. . ,* , - , 

(Questa 'torre però era principalmente de- 
stinata al culto del dio Belo o Baal, e a quel- 
lo di molte altre divinità. Conteneva però . in 
varj siti molte cappelle. Le ricchezze di que- 
sto tempio, statue, tele, turiboli, coppe, e altri 
vasi sagri, il tutto d’Pro massiccio, erano im- 
mense. Fra le statue ve n’era una di quaranta 
piedi d’altezza, che sola pesava mille talen- 
ti babilonesi. / 

Il talento babilonese, secondo Polluce nel 
suo Qnomusticon, vale settemila dramme at- 
tiche, e in conseguenza la settima parte più 
del talento attico, che ne vale seimila. , 
'Giusta il computo cbe fa Diodoro delle 
ricchezze contenute nel tempio, tutta la som- 
ma ascenderebbe a seimila trecento talenti 
d’.oro babilonesi. . 

_ La sesta parte 4» seimila trecento è mille 
cinquanta, sicché seimila trecento talenti d’o- 
ro babilonesi vagìiono settemila trecento cin- 
quanta talenti d’oro àttici. 

Ora settemila trecento cinquanta talenti 
attici d’argento yàeliono ventidue milioni e 
cinquanta mila lire francesi. 

Calcolando noi, riguardo agli antichi, la 
prop.orzion dell’ oro all’ argentò , di dieci ad 
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uno, settemila trecento cinquanta talenti atti- 
ci d’oro valer debbono dùcento venti milioni 
cinquecento mila lire. , 

Questo tempio ancora sussisteva al tempo 
di Serse. Ma nel suo ritorno dalla spedizione 
contra la Grecia, lo demolì da capo a fondo, 
dopo averne levati quegl’immensi tesori. A- 
lèssandro ritornato dall’lndie in Babilonia vo- 
leva ristabilirlo, è dapprincipio impiegò die- 
cimila uomini per Sbrattarne il sito,, e toglier- 
ne le rovine. Ma essendo morto due anni do- 
po, cessò l’impresa ( llerod. I. A, c. i 83 , 
Strab. I. i 5 , p. 708. Arrian. I. j,p. (fio.). 

Queste erano le opere più distinte, che re- 
sero tanto famosa Babilonia, per la maggior 
parte attribuite dagli autori profani a Semi- 
ramide, di cui è ormai . tempo che ripigliamo 
la storia. 

* * Poiché ebbe compiute tutte queste gran- 
d’opere, credette esserle d’uopo .visitare tutte 
le parti dèi suo impero, e lasciò dappertutto 
segni dieua magnificenza coi superbi edifizj 
ch’eresse o per còmodo, o per ornamento del- 
le città, studiandosi principalmente di far con- 
durle acque per via di acquidosi in que’ luo- 
ghi che n’erano privi, e di agevolare le stra- 
de maestre, spianando montagne, e riempien- 
do valli. Al tempo#di Diodoro vedevansi an- 
cora in molti luoghi dei monumenti che man- 
tenevano memoria del suo nome (Diod. I. i, 
p. 100-108.^. 

Pare che avesse ima grande autorità so- 
pra i popoli, perché la sua sola [presenza fu 
capace di sedare una sollevazione (Val. Max, 
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l. 9. c. 3. ). Un giorno, mentre attendeva ad 
assettarsi, le fu retato avviso che vi era nel- 
la città qualche turbolenza. Ella partì subito 
colla testa mezzo acconcia, nè ritornò se non 
quando fu interamente sedata la sollevazio- 
ne. Le fu eretta una statua, da cui compari- 
va in quello stesso atteggiamento, e in quella 
stessa positura negletta, che non Taveva potu- 
ta trattenere dal volar subito al suo dovere. 

Non contenta della vasta estensione. degli 
Stati che le aveva lasciati il marito, conqui- 
stò una gran parte dell’Etiopia. Mentre tro- 
vatasi in questo paese visitò curiosa il tem- 
pio di Giove Aminone, per saper dall’oraco- 
lo quando avrebbe terminato di vivere. Le 
fu risposto, prestando fede a Diodofo, che 
ciò avverrebbe allorché suo figlio Ninia le a- 
vesse ordito insidie ; e che dopo la sua mor- 
te, una gran parte dell'Asia le renderebbe odo- 
ri divini. ’ ■ v * 

La sua grande ed ultima spedizione fu con- 
tro l’Indie. Raccolse a tal uopo da "tutte le prò- 
vincie del suo impero truppe innumerabili, che 
fece tutte riunire a Battìi. Perchè la forza 'de- 
gl' Indiani -consisteva principaknente nel gran 
numero del loro elefanti, ella fece accomodar 
de’ cammelli in forma di elefanti, colla speran- 
za d' ingannare- in taf guisa i rómici; Dicesi 
che Perseo molto tempo dòpo facesse lo stes- 
so contra i Romani ma un tale artifizio non 
riuscì nè all’uno, nè all’altro. Il re dell’Indie, 
intesa la sua venuta, le mandò incontro am- 
basciatori. perchè le dimandassero chi fosse, 
e con qual ragione, senza aver ricevuta da lui 
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irigiuria alcuna, venisse per solo capriccio ad 
attaccare i suoi stati, e soggiunse che sarebbe * 
in breve pupito.il suo ardire come meritava. 
Dite, ella rispose, al vostro signore, che da qui 
a poco gli farò’ saper ohi- mi sia., E avvicinata- 
si tosto verso 41 fiume (l’Indo), - die dà il suo 
nome al paese* fece allestire un gran numero 
di barche. Le fu a lungo conteso il |iasso, ma 
dopo un sanguinoso conflitto pose in fuga i ni- 
mici che perdetfertr mille e più barche som- 
merse, e di essi ne restarono prigionieri cento, 
e più mila. Animata dalla felicità di questo 
successo, s’ inoltrò tosto neh-paese, avendo la-i 
sciati sessantamila uoiiiini per guardare un 
ponte che fece, costruire di barche. Tal era 
appunto il «desiderio del re, che a bella posta 
erasi dato alla fuga per darle luogo d’ impe- 
gnarsi -piìr addentro nel paése: Quando la cre- 
dette bastevolmente avanzata, egli ’vqltp fac- 
cia. Allora sì diede una battaglia -più fiera, an- 
cor della jh»ima. I finti elefanti -non sostenne- 
ro a lungo furto.- da’ Veri, i quali misero in 
rotta l’esercito,' schiacciando lutto ciò che in- 
contravamo. Semiramide fece -quanto potè per 
raccogliere e rtanTmare.le.sue truppe, ma in- 
darno. li re Veggendola nella mischia "si avan- 
zò contro di lei, e la feri, ma non mortalmen- 
te, in due siti. La velocità del suo- destriero 
l’involò alla persecuzione de’ riimici. 'Corren* 
do tutti in folla alla volta del ponte per ripas- 
sare il lìume, la confusione e il disordine, ine- 
vitabili in tali occasioni, fecero-perire un gran 
numero di soldati. Dopo cbe<eb)ìe posti in si- 
curo quelli che avevano potuto salvarsi, ruppe 

Stor. Ant. T. III. * '* 3 
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il ponte, fermando in tal guisa i nimici, ai 
quali il rè, per ubbidire ad un oracolo, aveva 
proibito d’inseguire piu oltre Semiramide, e di 
passare il fiume . Questa principessa fatto a 
Battri il cambio de’ prigionieri ritornò nei suoi 
stati, riconducendovi appena la terza parte del 
suo esercito (1). Fu la sola, e dopo lei Ales- 
sandro, che abbi a ardito portare la guerra al 
di là del fiume Indo. . ^ 

Non posso a meno di rion istimar incredi- 
bili tutte le cose straordinàrie da me riferite 
di Nino e di Semiramide , perchè sembrano 
non poter essere accadute in que’tempi si vici- 
ni al diluvio. Parlo di quella moltitudine di 
milizie, di quella numerosa cavalleria, di quei 
carri armati, di quegl’ immensi tesori d’oro e 
d’argento, che più si confanno coi tempi po- 
steriori ; e convien dire lo stasso della magni- 
ficenza delle fabbriche, che loro si attribuisco- 
no. -Panni piuttosto che gli- storici greci, ve- 
nuti tanti secoli dòpo, ingannati dalla rasso- 
miglianza de’ nomi, dall’ignoranza delle date, 
e da alcune conformità degli avvenimenti, ab- 
biano potuto attribuire ai principi antichi cioc- 
ché spettava ai re posterióri, e fare autore un 
sojo delle azioni e delle intraprese che debbo- 
no esser» successivamente divise in molti. Pos- 
sono esservi stati due Bèli, e due Nini. Il pri- 
mo Belo sarebbe Nemrod, come suppósi , 

(i) Seconda Ctesia, era composto di tre milioni- di 
fanti, e di cinquecentomila cavalli, senza computare i 
cammelli ed leardi falcali, eh' erano in grandissimo 
numero. ,Son persuaso che qui siavi una grande esa- 
gerazione, od un errore nelle eifre. 
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padre diNifio che diede il suo nome a Ninne. 
Il secondo sarebbe il Belo assiro, che Usserio 
fa regnare inUabilonia l’anno del mondo 2682, 
iosa anni innanai G. C., èd anche questo po- 
trebbe aver avuto un figlio di nome Nino. Ma 
ora non giova-entrare in tali esami/ 

Semiramide tpialche tempo dopo il suo ri- 
torno scoprì che suo figlio le tramava insidie, 
e che uno dersuoi primi uffiziali erasi esibito 
di prestargli, mano. Si rammentò allora del- 
l’oracolo' di Giove Ammone; éd avvertita, che 
avvicinavasi il fine del suo corso, senza far sof- 
frire alcun castigo a quel ministro che aveva 
fatto arrestare, rinonziò volontariamente l’im- 
pero. Pose il governo nelle mani di suo figlio, 
e si tolse dalla vista degli uomini colla spe- 
ranza di godete fra poco, giusta la promessa 
dell’oracolo, onori divini. Infatti dicesi ch’el- 
la fosse onorata dagli Assiri eome una divini- 
tà, sotto forma .a una colomba. Visse ses- 
santadue anni, de’ quali ne regnò quarantadue. 

Si possono vedere nelle Memorie dell’Ac- 
cademia deMe Belle Lettere ftom. 5 , p.Sffi.) 
due dòtte dissertazioni intórno all’impero de- 
gli Assiri, e in particolare intorno al regno e 
alle azioni di Semiramide. 

Ciocché dice Giustino ( 7 . c. 2’.) di Se- 
miramide, che dopo la morte di suo marito, 
non osando nè dj rinunziare l’impero al suo 
figliuolo ancor troppo giovane, nè di caricar- 
ne apertamente se medesima, elja governasse 
sotto.il nome e sotto l’abito -di Ninia ; e che, 
dopo aver regnato in tal guisa per lo spazio di 
quarant’ anni , divenuto amante del proprio 
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figlio, volesse indurlo al delitto, e f»e rimanes- 
se uccisa, tutto ciò. dico, è talmente lontano 
dal verisiinile, che credèrei gettare il tempo 
se mi facessi a confutarlo. Gonvìen però con- 
fessare che quasi tutti gli autori, che hanno 
parlato di Semiramide, non ci danno un’ i- 
dea molto onorevole della purità de’ suoi co- 
stumi- . ' - ' . . • 

Non so se il régno celebre di questa prinr 
cipessa abbia in gran parte impegnato Plato- 
ne a sostener ne’ suoi libri della repubblica 
(L 5, de re p. p.-fói-fój.J, die le donnè deb- 
bono essere' àmmessé al pari degli uomini al 
maneggio dei pubblici affari, alla direzion del- 
le guerre, al governo degli stati, ed essef per 
conseguenza necessario applicarle aimpdqsimi 
esercizj, incui s’impiegano gli uomini per far-- 
mare i loro corpi e i loro spiriti Àpi. non le 
eccettu i neppure da quegli esercizi, ne’ quali 
gli uomini erano soliti* di combattere ignudi, 
pretendendo die basterebbe : nife dònne Tes- 
ser vestite e coperte dalla loro virtù (t). 

Desta, e. con ragiono, maraviglia S4 vedere 
un filosofo si illuminalo, rinunziare apertamen- 
te «allo inissime più cornami, e più naturali del- 
la modestia e della verecondia, virtù che for-" 
mano il principale Ornamento del sesso debo- 
le ; ed insistere còn tanta forza sopra un prin- 
cipio, àlla cui confutazione basterebbe la pra- 
tica costante- di, tutti i secoli, e quasi d‘r tutti 
ì popoli della tèrra. . • • * 

Aristotele, (efe c«r. rei famil. I. i, c. 3.), 

(0 EVfiirsf rffgruV p'vrj $;uxt i*v ufMQiifotrou . 
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in ciò pili avveduto del suo maestro Platone, 
senza offendere in vefun conto il vero merito 
e le qualità essenziali di quel- sesso, saggia- 
mente riconobbe il diverso oflizio dell’uomo e 
della donna .dalle diverse qualità del corpo e 
dell’anima, che in loro dispose l’autoVe medesi- 
mo della natura, dando all'uno tal fortezza di 
corpo, tale intrepidezza di animo, che lo pongo- 
no in istato di- sostenere le più dure fatiche, e 
d 'affronta re i più grandi -pericoli e dando per 
Io contrario all’altra una complessione debole 
e delicata, e insieme una naturale dolcezza, e 
una modesta timidezza, che la rendono più at- > 
ta ad una vita quieta, e che 'la riducono a rin- 
serrarsi nell' intèrno della casa alle cure rivol- 
ta d’una industriosa é prudente economia... 

Senofonte (<^e admiaislr. domcst. p. 8aq.)' 
è dello stessè parere di Aristotele ; e per mo- 
strare le occupazioni della donna, che rinchiu- 
cTesi nel ricinto delia casa, la paragona gen- 
tilmente alla più vecchia fra le api, detta co- 
munemente Ia.regirm, che sola governa tutto 
l’alveare, e ne ha la direzione ; che distribui- 
sce- gl’impieghi ; che anhna alle fatiche ; che 
presiede alla costruzione delle cellette ; che in- 
vigila al mantenimento « alla, sussistenza del- 
la oumerosa famiglia ;• che règola la. qualità 
del mele destinato a tal uso; e che regolar- 
mente ìpanda fuòri né’ tempi Opportuni, a gui- 
sa di colonia, j nuovi seiàrni per iscaricar l’al- 
veare Ei distingue, come Aristotele, la diversa 
costituzione e le diverse inclinazioni, che l’au- 
tore della natura a bello studio mise nel- 
l’uomo « nella donna, per mostrare in tal 
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f uisa all’uno e all’altra il loro particolare uf- 
zio, e le funzioni che loro sono proprie. 
Questa divisione, anziché render vile e de- 
gradare 1% donna, veramente la inalza e ono- 
ra : affidandole una specie d’impero e di go- 
verno domestico, §be non si esercita se non 
colla dolcezza e colla ragione, coll’equità e col 
buon senno, dandole bene spesso occasione di 
celare e di porre, in sicuro le più. rare e pre- 
gevoli qualità sotto il prezioso velo della -mo- 
destia e dell’ubbidienza. Non si può negare, vi- 
dersi in Uitti i tenjpi e in tutti gli stati molte di 
esse che co» un merito reale si sono solleva- 
te sopra il proprio sesso, siccome vj fa gran nu- 
mero di uomini che disonorarono co’ loro di- 
fetti il proprio : ma questi son casi partico- 
lari, .che non. 'danno regola, e.non debbo- 
no prevalere centra una destinazióne fondata 
nella natura, e prescritta dallo stesso crea- 
tore. : .... . - • 

NINIA. "Questo principe non rassomiglio 
in vermi conto a coloro, da’ quali ebbe la vita, 
e sul cui trono era assiso (Dièdri, a, p. 108.). 
Unicamente inteso a’ suoi piaceri 6tava sem- 
pre rinchiuso nel palazzo, e di rado facevasi 
vedere ai popoli. Per tenerli io dovere mante- 
neva sempre in Ninive un certo numero di trup- 
pe regolate, che per un solo anno gli erano som- 
ministrate da varie proVmcje del suo impero, 
e dopo quell’ anno un egual numero di altre 
milizie succedeva colle stesse, condizioni alle 
prime,- alla loro testa deputando un capitano, 
della cip fedeltà non pòtea diffidare. Egli te- 
neva questo metodo per non lasciar tempo agli 
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tiflìziali di guadagnare il cuore de’ soldati, e di 
tramar insidie contro di lui. 

Per trenta generazioni ne seguirono i suc- 
cessori l’esempio, mostrandosi ancor più di lui 
trascurati. La loro storia è affatto incognita, 
nè ce ne rimane vestigio alcuno. 

Al tempo di Abramo ( 1 ) la Scrittura parla 
di Amrafel re di Sennaaiv paese ov’era situa- 
ta Babilonia, che seguit<>con. due altri princi- 
pi Codor e Caomor re degli Elamiti, di cui 
fors’ egli era tributario, nella guerra che que- 
sti mosse ai cinque re della terra di Canaan. 

Sotto il governo de’ ricordati re neghitto- , 
si Sesostri re d’Egitto inoltrò le sue si fa- 
mose conquiste nelPoriente ( 2 ); ma perchè 
-furono db poca durata, e poco sostenute dai 
suoi successori, lasciarono l’impero deglt^As- 
siri nel suo stato primiero. 

Platone (de leg. I. 3, p. 685,,), osservatore 
curioso delle antichità, fa derivare il regno 
di.Troja, al fempò di Priamo (3), dall’impe- 
ro degli Assiri ; e Ctesia dice che Teutano, 
il ventesimo .re fra i successori di Ninia, spe- 
di un corpo considerabile di truppe in soccor- 
so de’Trojani sotto le .condotta di Mennone 
figlio di Titone; Quando l’impero degli Assi- 
ri era*già durato .oltre indie anni. Lo che per- 
fettamente conviene, colla data, nella quale ne 
ho posta la fondazione. Ma il silenzio, d’ O- 
mero intorno al nóme d’un popolo si poten- 
te, che èsser doveva, assai noto, fa rivocare in 

( 1 ) An. M. oogi, av. G. C. ìpii. 

( 2 ) An. M. a5i3 t av. G. C. t4p». 

(3) An. M. 38$o, avi G. C. 1184 . 
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dubbio questo fatto, e bisogna confessare che 
lutto ciò, che risguarda il tempo della Storia 
antica degli Assiri, è soggetto a gran difficol- 
tà, nelle quali il mio disegno dispensami d’en- 
trare. ' . 

FUL . La Scrittura ( 4 - Ae#. * 5 , *9- ) « 
dice,, eh’ essendo venuto Fui re degli Assiri 
nella terra d’israello, Manaem re delle dieci 
tribù- gli diede mille-talenti d’argento, accioc- 
ché le soccorresse, e lo assicurasse sui tro- 
no (i). . . 

Si crede che questo Fui fosse il re di Ni- 
nive, il quale fece penitenza con tutto il suo 
popolo per la predicazione di Giona. 

È altresì creduto padre di Sardanapalo, 
ultimo re degli Assiri, appellato, -giusta il co- 
stume degli orientali, Sardan-Pul, cioè Sar- 
dano figlio di Fui. . - * • . ' 

SARDANAPALO. Questi stiperò tutti i 
suoi predecessóri -nel lusso, nella effeminatez- 
za e nella viltà (Diod.~l'.~2,p. 109, 1 15. Athen. 
.i. 1 5x9, 55 o ,-Justin. /. 1. c. 3 .,). Ei non 

usciva un momento dal suo palazzo, fe passa- 
va la sua vita in mezzo di upa truppa di don- 
ne abbigliato e imbellettato com’ esse, occu- 
pandosi com’ elleno in filare. Riponeva la sua 
gloria nel possesso- d’immensi tesori, nell’ es- 
ser sempre in conviti, e nel prender di conti- 
nuo i divertimenti più -vergognosi e più rei. 
Oidi nò che fossero posti «opra la sua tomba 
due aversi die, significassero, com’ egli portava 
seco tutto ciò die aveva mangiato, e tuljti i 

• . , • •• 

( 1 ) An. M. 0233 . ùt>. C..C. 771 . "* 
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piaceri eh’ erasi procacciati, lasciando tutto il 
rimanente: 

llaec habeo quae edi, quaeque exsaturata 
libido •_ • 

Hausit: at illa jaccnt, multa, etprae- 
clara relieta:- 

epitaffio, dice Aristotele, degno di un animale 
immondo -(i). , . * • ’ - . 

Arbace, governatore de’ Medi, clie trovò il 
mezzo di penetrar nel palazzo, vide oo’pro- 
prj occhi Sardainapalo in mezzo al suo infame 
serraglio, e sdegnato d’un tale spettacolo; nè 
soffrir potendo che tanti uòmini di valore;spg- 
getti fossero ad un principe piè .molle e più 
effemmmato delle femmine stesse, tramò Con- 
tro di lui una congiura, Belesi, governatore' di 
Babilonia, e- molli altri concórsero nelle sue in- 
tenzioni. Al primo scoppia di quésta ribellione 
i l re si nascose nel fondo del suo palazzo. Ob- 
bligato poscia a mettersi in campagna con al- 
cune truppe che aveva raccolte, -fu vinto e 
inseguito^- sino alle porte di Ninive, dove si 
rinserrò cuba speranza che i ribelli non potes- 
sero mai venire a capo di prender una città si 
ben fortificatale munita di viveri per un tem- 
po considerabile. Infatti Tassedio andò mol- 
to in lungo. Un antico oracolo aveva dichia- 
rato che Ninive non potrebbe giammai esser 
presa, se il fiume non divenisse nimico dello 

* - . . . • 

■*« . • 

CO K f tu' tx* èV itpayov, Xj t'q>ó fiaterà, jl,' /utr if&ireq 
r/pjrv' {tabey. rat Se’ voXXs 1 x, cXfiia iteivra XiXenrrai. 
Quid aliud, inquit Aristotele* , in . bovis, non in regi s 
sepuìcro inscriberes ? Haec habere .se mortuum dicit, 
quae ne vivus quident diutius habebat, quam frueba - 
tur. Cic. Tute. Quaeit,." I. 5.-n. io». 
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città. Queste parole, nelle quali Sardanapalò 
scorgeva un’impossibilità, lo mettevano in quie- 
te; ma quando vide che il Tigri straripando con 
violenza ^veva abbattuti venti stadj (una lega) 
di muro, e aperto un passo a’ ninnici, comprese 
il senso dell’oracolo, e si tenne perduto. Vol- 
le almeno terminare i giorni coft una morte, 
la quale, siccome si credeva, potesse coprire 
l’ignominia della sua vita molle ed effemina- 
ta. Aveva fatto èrgere nei s»k> palazzo un ro- 
go. Vi appiccò il fuoco, ed gblxruciò se rnede- 
eimo con i suoi eunuchi, le «ue donne, e tutti 
i suoi tesori (i). Ateneo fa montare questi te- 
sori a milk , miriadi di talenti d’oro, ed a die- 
ci volte altrettanti talenti cP argentò, il che, 
senza computar tutto il resto, monterebbe a 
somme incredibili. Miriade significa diecirti ir- 
la. Una sola miriade di talenti, d’argènto vai 
trenta milioni. Sarebbe un perdersi, il volere 
riconoscere la somma infera; onde io credo 
essere esagerato questo calcolo d’ Ateneo/ ben- 
ché però non lasci <d» far “vedere che questi 
tesori fossero immensi. . . • 

Plutarco, nel secondo de’ suoi Trattati ( p . 
335 .e 356.) ch T ei; consagrò in lode di Ales- 
sandro il Grande,, ov’ esamina in che consi- 
sta là vera grandezza de’principì, dopo avere 
dimostrato non pt>ter essa venire che dal loro 
meritò personale, lo prova con due diversi e- 
sempj, tratti dalla storia degli Assiri, che noi 
abbiamo riferiti poc’ anzi. Semiramide e Sar- 
danapalo, dice, possedevano lò, stesso regno, 

- ’ . « 

(i) An. M. 3i57j «V/ 5. €.■ £47- . ‘ i 
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avevano l’uno e l’altra i medesimi popoli, la 
medesima estensione di paese, le stesse ren- 
dite, le stesse forze, lo stesso numero di trup- 
pe; ma non erano dello stesso carattere, nè 
avevano le, medesime idee. Semiramide supe- 
riore al suo sesso fabbrica superbe città, alle- 
stisce flotte, arma legioni, soggioga i popoli vi- 
cini, penetra nell’Arabia e nell’Etiopia, e porta 
le anni vittoriose sirio àgli ultimi Confini del- 
l’Asia, spargendo per tutto la costernazione e 
il terrore, ma' Sardanapalo, come se avesse 
rinunziato interamente al suo sesso, passa tut- 
ta la vita nel fondo del suo palazzo, attornia- 
to di continuo da una truppa di femmine, di 
cui assume le vesti, e molto, più i costumi, 
trattando al par di esse la conocchia é il fu- 
'so, non altro sapendo* né altro facendo, che fi- 
lare, -mangiare* berci, e darsi -ift. p^eda ai ]>iii 
infami piaceri. Dopo la sua morte gli fu eret- 
ta una statua che lo rappresentava in atto di 
un uomo che danza, e vi fip posta un’iscrizio- 
ne, nella quale ei cosi parla al passaggiére : 
Mangia, bevi, datti’ bel tempo. Tutto il re- 
sto è un uàlla (1). Iscrizione molto confor- 
me a quella ch’egli stésso ordinò, come ab- 
• biam veduto, che gli fosse posta so'pra latomba. 

Plutarco giudica qui di "Semiramide, come 
fanno quasi, tutti gli sforici profani della glo- 
ria de’ conquistatori r ma a giudicar sanamen- 
te delle. cose, là sfrenata ambizione di questa 
regina. è forse men condannabile della* effemi- 
natezza di Sardanapalo ? Quale-di questi due 

(*) E"£/l • *• Itu't , xà\X« ii à$tv . 
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difetti cagionò maggior male al genere ti- 
mano? '* ' 

Non d ebbe recar maraviglia, sevedesi aver 
fine sotto un tal principe l’impero degli Assi- 
ri. Ciò sènza dubbio avvenne dopo molti in- 
grandimenti, debilitamenti, e rivoluzioni : co- 
se tanto ordinarie agli" stati,* e nel corso di 
molti .secoli anche ai pili potènti. Questo era 
durato .più di quattrocento einquant* anni. 

Dalle rovine’ di cosi va'sto impèro formaron- 
si tre gran "regni; Quèllo de ? Medi, cheAjrba- 
ce, pi incipal oapo della congiura, ristabilì nel- # 
la sua libertà ; qirel’o degli Assiri di babilo- 
nia, che fu dato a Belasi" che n’ era governa- 
tone? 'e tìnalmente*quello degli Assiri di INini- 
vè, il cui primo re si fece chiamare Nind il 
giovane. . • 

„ Per intfcndèVe la storia del secondo impe- 
ro degli Assiri; eh’ è assai oscura, e di efii po- 
co parlarono gli storici,' è assolutamente neces- 
sario, non che utile,' il confrontar ciocchi ne 
dicono gli autori profani, con ciò otte insegna-, 
ci la Sacra Scrittura, àctiocchè raccògliendo 
quésto doppio jurtié ài possa avere un* idea 
chiara" e precisa dei due imperi di "Ninive e dì 
Babilonia, che furono* per qualche tempo .se- 
parati, poscia insijBróe uniti e .confusi. Comin- 
cierò dal secóndo impèro ; degli Assirf, dipoi 
verrò a quèllo de’ .Medi., - » * 
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Capitolo Szòoitdo 

* , « 

Secondo impero degli Assiri, sì di Ninive, 
(tome di Babilonia. 

(Questo secondo impero durò ducento 
dieci anni , considerandolo sino all’anno, in 
cui Giro, divenuto padrone assoluto dell’orien- 
te per la morte di G%mbise Suo padre, e di 
Glassare suo suocero, pubblico quel celebre 
editto che permetteva* a’ Giudei il ritorno alla 
loro patria, dopo, che furono. Stati- per settan- 
tanni cattivi in B.abilonik. ' .. ' 

BELESI (t). Egli è lo «tesso che Na- 
bonassaro, dal cui regnò -comincia in Babilo- 
nia una famosa epoca astronomica, detta dal 
suo nome \\Era di JVabonassaro. Nella Sa- 
gra Scrittura ( 4 * R"g- 20, 12.) è fiominato 
Bàladan. Egli regnò dodici anni, ed. ebbe per 
successore sucriiglib * - . 

MERQD ACH-B AL AD AN. Questi è co- 
lui che spedi ambasciatori al re Ezechia, per- 
chè , coinè ben presto vedremo , si congratu- 
lassero della sua’ guarìgi o'ne ( ibid.). Dopo 
di lui vi furono in Babilònia, parimente alcuni 
re ( C in. Ptol. ), là storia de’ quali è del 'tut- 
to incognita, ood’ia passerò ai re di Ninive (a). 

. - (1) An. M. ZtSj , • at>. O. C. 7/* 7. 

(2) Trà Pfabonassaro e Merodach-Baljt'dano tanto 
Tolo'mnieo, quanto Sincello introducono altri tre re- 
gni, quello di’ Nabio citfè , ' quello di Ghineiro- e Po- 
ro. e quello di Zugco o illùleo. La serie dei re di 
Babilonia omessa del tulio dallo storico è la se- 
guente : 
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TEGLATFALASARE (i). Questo è il 
nome che la Sagra Scrittura dà al re, il qua- 
le credesi aver regnato il primo in Ninive do- 
po la distruzione dell’antico impero degli As- 
siri. Egli è da Eliano appellato Tilgamo. Di- 
eesi che si facesse appellar .Nino il Giovane, 
per onorare il suo regno col nome d’u» prin- 
cipe sì antico ed illustre ( Aelian . I. 12. hist. 
anim. c. 21 .Castor ap. Euséò. Chron. p.[\ 9 .); 

Achaz re di Giuda, la cui empietà non 
potè esser vinta nè dai benefizj -di Dio, nè 
dai suoi castighi ( Reg. r6, 7..), veggendo- 
si attaccato ad un tempo dal re di Siria e da 
quello d’Israello, spogliò il tempio d’una par- 
te: delForò e dell’argento che' vi trovò, e lo 
mandò a Teglàtfelasàre per-impegnarlo a ve- 
nire in suo ajuto, • promettendogli ipoltre di 

:• t .ì ■ tati. 


conilo il Canone estrone. 
111 ito di Tolomnteo. 


Secondi) Sincello, 




1. NaLonassarVégnó 

an-» 


NabonasJar 0 Salnianas- 

J- 

ni . • • * » 

.* * 

*4 

sar regna anni . • 

25 

2. Nabio . • . 


* 

Nabio • . . . . 

8 

3.' Chi ozi ro e Poro 


5 

Chinzero e Poro . « . 

5 

4. Zugeo . . .. 

. . 

6 

in ulto . . 

5 

6. Mardoc-Etupado 

* • 

12 

Mardotempndoco . . 

• a 

6 . Alcuno. .' . . 

• - . 

5 

Arcano 

5 

Inlerregoo I.. . 


!d 

.Interregno I. . ' . . . 

9 

7. Belibo .... 

« • 

3 

Celilo . ...... 

3 

8. Apronadio . . 


fr 

Apronadiso 

6 

5. ltegebelo . . . 

• • 

1 

Tregiballo 

1 

10. Mesessimordaco 


4 

Vles$ìsimordaco ... . 

4 

Interregno 11. . 

• ' • 

8 interregno II. . . . 

8 


Assai»- Addino o Isaj-indino re di Ninive spprofit- 
tandosi-delle turbolenze dell’ interregno «'impadronì di 
Babilonia, e 1’ aggiunse al suo impero . (M- E ■ V) 

(i) An. 51. 3207, av. </. C. 747 * 
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farsi suo vassallo, e di. pagargli tributo. Il re 
di Assiria, trovando un’occasione si favorevo- 
le d’aggiugneré al suo impero la Siria e la 
Palestina, accettò senza punto esitare una ta- 
le proposizione. Egli marciò a quella volta 
con poderoso esercito, e battuto Razzin, prese 
Damasco, e diè line al regno - stabilitovi dai 
Sirj; giusta le predizioni di Dio pe’ suoi pro- 
fèti Isaia ed Amos ( Is. 8, 4- Amos 1 , 5. ). 
Quindi si avanzò contra Facea, e s’impadro- 
ni di quanto apparteneva al re d’Israello al 
di là del Giordano e di tutta la Galilea; ma 
fece costar ben cara la sua protezióne ad A- 
chaz, esigendo inoltre da esso sómme si con-> 
sidérabili, che per provvedérle fu costretto 
raccogliere tujto l’oro e l’argento che si potè 
trovar nella Casa del Signore, e ne’ suoi pro- 
prj tesori. Cosi quest’alleanza ad altro non 
servi, che ad estenuare, il -regno, e a porgli 
vicini i più potenti ré diTSfinive, de’ quali Dio 
si servi come di tanti strumenti per punire il 
suo popolo. . '* • ' 

SALMANASARE. Quando Sabaco l’etio- 
pe, dalla Scrittura chiamato Sua, s’unpadroni 
delKEgitto, Osea re di- Samaria fece lega con 
esso, sperando di sottrarsi col di lui soccórso 
dal giogo degli Assiri ( 4* Reg- 17 - )• A tal 
fine si trasse dàlia dipendenza di aalmanàsa- 
re, non. volle pagargli più il tributo, nè fargli 
i soliti doni (ì). 

.Salmanasare per punircelo gli andò con- 
tro con poderoso esercito, e soggiogato futt* 

• è- 

(i) An. M. 3276, o*>. G. C. 7*8. 
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il paese aperto, lo rinserrò in Samaria, dove 
lo tenne per tre .anni assediato, ■ in capo ai 
quali fattosi padrone della città, calicò ai ca- 
tene Osea; lo mise in prigione pei rimanen- 
te de’ suoi giorni ; condusse il' popolo schia- 
vo., e lo stabili in Halà, e in Ilabor. città citi 
Medi ; e distrusse in tal guisa il regno d’Israel- 
lo, o delle dieci- tribù, siccome sovente ave- 
va Dio minacciato per mezzo de’ profeti. One- 
sto regno, dopo la sua separazione, da quel- 
lo di Giuda, erasi mantenuto* per ducencin- , 
quant’anni. * 

• Allora fu che -Tobia con Anna sva moglie 
e col figliuolo 111 condotto schiavo in Assiria, 
ove divenne uno de’ primi ministri del re Sal- 
manasare ( Toh. c, io. ) . • 

-Salmanasare mori doptf quattordici anni 
di regno,, ed ebbe per successóre suo figlio. 

§ElSNACHEJim (i). Egli è-altresì chia- 
mato nella Scrittura Sargon' ( ligai . 20, 1. ). 

Dopo che fu stabilito sul trono, rifece la 
domanda che suo padre fatta aveva ad Eze- 
chia intorpo al tributo (\. Reg. c, 18 ef 19.). 
Al di .lui rifiuto gli dichiarò la giierfa, ed en- 
trò con -poderoso esercito nella Giudea. Efce- 
cbia, scosso dal vedere il suo regfio esposto 
alle rapine, gl’inviò ambasciatori per chieder- 
gli la pace con quelle condizioni ch’ei volesse 
prescrivergli. Sennacherib, fingendo di arren- 
dersi, venne a trattati, e. chiese una grossissi- 
ma somma d’oro p tf’àrgento. li-santo -re per 
pagargliela votò i suoi tesori e quelli del 

« • 

(1) An. M. 3*87; av. C. C.7,17. • 
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tempio. L ‘Assiro, nulla badando alla santità dei 
giuramenti e de’ trattali, continuò la guerra , 
e inoltrò pii) fiero che mai . le suo conquiste. 
Tutto cedette a’ suoi sforzi, e fra tutte le piaz- 
ze di Giuda non rimaneva se non la sola Ge- 
rusalemme, che si trovava ridotta aghi ultimi 
estremi. In quel momento egli intese che Tar- 
raca re dell’Etiopia, il quale aveva unite le 
sue truppe a quelle del . re d'Egitto, avanza- 
vasi in soccorso dell'assediata città. Conira 
il divieto formale di Dio, e malgrado gli av- 
visi d'Isaia e d’Ezechia, i principali di Geru- 
salemme avevano chiamato questo soccorso 
straniero. Egli parti incontanente alla volta 
de' ninnici, dopo avere scritta ad Ezechia una 
lettera piena di bestémmie confra il Dio d'I- 
sraello.di'Cui vantavàsi con tracotanza chelien 
presto sarebbe divenuto. -vincitore, come lo 
era stato di tutti gli Dei delle altre nazioni. 
Disfece gli Egizj, e gl’ in segui sin nell’Egit- 
to da lui saccheggiato, ^portandone un ricco 
bollino, • ; \' ...... 

• È. probabile che durante l’ihtervallo del- 
l’assenza di Sennacberib, .assai.lunga, o alme- 
no poco prima avvenisse che Ezechia, caduto 
infermo, guarisse in un modo miracoloso, e 
che per contrassegno dell’adempi mento della 
promessa.che Dio gli ayeva fatta di risanarlo 
in guisa, che dentro tre giorni si troverebbe 
in istato di portarsi al tempio, l’ombra del so- 
le tornasse .indietro dieci gradi nell'orologio 
solare del palazzo ( Reg. c.-ao. a.- farai. 
c. 02, 0.-24-01.). Il ré di Babilonia, nomi- 
nato Merodac Baladan, udita la. guarigione 

Sior. Ant. T. III. 4 


miracolosa di Ezechia, gl’invió con lettere e do- 
ni ambasciatori pei* congratularsene, e per in- 
formarsi del prodigio avvenuto in quell’occa- 
sione sulla terra, allorché il sole tornò indie- 
tro dieci linee. Ezechia sommamente gradi 
l’onore che gli faceva questo principe forestie- 
re, e mostrò ai suoi ambasciatori il più pre- 
zioso de’ suoi tesori, e la magnificenza del suo 
palazzo. A giudicare umanamente, un somi- 
gliante procedere non conteneva c^sa alcuna 
che non fosse permessa e lodevole; magli oc- 
chi del supremo giudice assai più penetranti 
e dilicati de’ nostri ravvisarono in esso una 
vanità segreta e Una superbia nascosta, da 
cui restò offesa la sua giustizia. Fecegli per- 
ciò dire immediatamente pel Suo profeta Isaia, 
chele riccbezze’e i tesori da lui mostrali con 
tanto fasto a quegli, ambasciatori sarebbero 
un giorno trasportati in Babilònia, e condot- 
tivi i suoi figli per servire nel palazzo del- re. 
Dì ciò non vi era’ allora Contrassegno veru- 
no, perchè Babilonia; ‘nel tempo di cui favel- 
liamo, era amica e confederata di Gerusalem- 
me, e le inviava ambasciatoli ; . e sembrava 
ch’ella non avesse a temere cosa alcuna, se 
non dal canto di TSinive, la cui potenza era 
allora formidabile, e apertamente • dichiarata 
contro di essa. Ma cambiarsi doveva la sorte 
di queste due città, e sì avverò a capello la 
parola, di Dio. ■>••• 

Per ritornare a Sennacherib ; poiché eb- 
be depredato PEgifto,* e' fatto un gran nume- 
ro di schiavi, -ritornò col suo esercito vitto- 
rioso innanzi Gerusalemme* e ne formò di 

0 • 
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nuovo l’assedio (4* R<°#. c. io. v. 55-57-). 
Pareva inevitabile la pendita della città. Ella 
era dal canto degli nomini senza rifugio e 
senza speranza, ma aveva in cielo un protet- 
tore potente, il cui geloso orecchio aveva udi- 
to l’empie bestemmie pronunziate cóntra il 
suo santo nome dal re di Nini ve. In una so- 
la notte la spada dell’Angelo sterminatore fe» 
ce perir cent’ottantaeinque mille del suo eser- 
cito. Dopo una si terribile strage, questo pre-' 
teso re de* regi, secondochè appetlavasi, que- 
sto trionfatore delle nazioni, questo vincitori 
degli stessi- Dei, fu costretto a ritornare al 
suo paese cogli avanzi miserabili del si/o eser- 
cito, coperto di vergogna e di Confusione, noti 
essendo sopravvissuto' per qualche mese alla 
sua rotta, se noti per' espiare l’insulto fatto 
alla maestà di Dio, che avendogli posto frat- 
tanto, per usare i termini della Scrittura, un 
anello alle narici, e un morso in bocca a gui- 
sa di una fiera, lo riconduceva in. quell’umile 
e miserabile stato per mezzo a que* medesimi 
popoli che poco tempo prima lo avevano ve- 
duto si altiero e minaccioso: 

Ritornato egli a Ninive, disdegnoso per là 
sua disgrazia, usò contra i suoi sudditi trat- 
tamenti del tutto crudeli e tirannici ( Tob. i, 
i8-a4- )• Scaricò principalmente il suo furore 
contra gli Ebrei, e contra gl’israeliti, di cui 
faceva ogni giorno trucidare ,uft gran, nume- 
ro, e lasciava i corpi esposti nel] e ; strade, 
vietando inoltre die si desse loro, sepoltura.* 
Tobia per sottrarsi alla sua crudeltà fu co- 
stretto starsene qualche tempo nascosto ; 
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ma gli furono confiscali miti i beni. Il carat- 
tere feroce del re lo fece divenir insopporta- 
bile eosi alla sua .famiglia, che i due suoi figli 
maggiori congiurarono contro di lui, e l’ucci- 
sero nel tempio sotto .gli. occhi del suo dio 
Nesrocb, dinanzi ai quale stava prostrato ( 4 - 
Jteg. 19, 5 j. ). Questi due principi, costretti 
H-fuggirsene dopo il parricidio neTArmenia, 
lasciarono il regno al fratello minore Asar- 
baddone... . . \ _ , 

. ASARHADDONE (1). Abbiamo già det- 
to che dopo Merodach Baladan furono anco- 
ri in Babilonia alcuni re, de’ quali la storia 
non ci conservò che il nome {Canon. Ptol .). 
Mancata la stirpe regale, vi fu .per otto anni 
un interregno pieno di turbolenze e di confu- 
sione. Asarhaadone profittò di questa con- 
giuntura per impadronirsi di Babilonia, ed 
unitala al suo primo, impero, regnò sull’una e 
sull’altra per lo spazio di tredici anni. - 

Dopo {iver riunite all’impero assiro la Si- 
ria e la Palestina, -che sotto il regno prece- 
dente erano state separate, entrò nel paese 
cTIsraello, ove fece scoiavi tutti coloro che vi 
erano rimasti, e li trasportò in Assiria, tranne 
alcuni pochi che sfuggirono alle sue ricerche. 
Intanto, onde il paese rtQn restasse diserto, 
vi fece andare eofpnie di popoli idolatri tolti 
dai paesi al di la dell’Eufralé, perchè abitasi 
sero nelle città della Samaria, Allora si a- 
dempì la predizione d’Isaia, che in capo a 
sessantacinqu anni Efraim perirebbe s e 

* ' . - - 1 ' 

(1) Ja - M * 3294 * at> - 0 - C . 710. 
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cesserebbe tessere nel numero de' popoli. 
Infatti tale precisamente fu il tempo ch’era 
scorso dopo questa profezia ; ed il popolò 
d’Jsraello cessò allora d’essere un popolo vi- 
sibile e sussistente, parso quello che ne rima- 
se, confuso con nazioni straniere. 

Questo principe impadronitosi dèi paese 
d’Jsraello spedi alcuni generali con parte del 
suo esercito nella Giudea, per ridurla anch’es- 
sa sotto la sua .soggezione. Questi disfecero 
l’esercito di Magasse, e condussero lui stesso 
ad Asarhaddone che lo pose in ferri, e lo me- 
nò seco in Babilonia. Ma avendo poscia pla- 
cata -l’ira di Dio con un vivo e sincero penti- 
mento, ottenne la sua libertà, e se ne ritornò 
in G.ecusà'lerrune. ^ . ’ * - • 

. Intanto i popoli fotti venire in Samarià 
in luoen degli antichi' abitanti erano somma- 
mente molestati da’ leoni (4. Reg. èo -41 

11 re di Babilonia, avendo inteso che ciò av- 
veniva perchè non adoravano il dio del pae- 
se, ordinò ‘che fosse mandato, loro un sacer- 
dote israelita, uno di* quelli che erano stati 
trasferiti, affinchè insegnasse lóro il culto del 
Dio d’Israello : ma -questi idolatri si conten- 
tarono di aggregarlo" tra le altre lóro antiche 
divinila, e di servirlo nello stesso tnodo e uni- 
tamente con quelle ped un tai culto corrotto 
continuò anche. nell’a'vvenire, è fu la sorgente 
dell’avversione ‘de’ Giudei contea i Samaritani. 

Asarhaddone, avendo regnato molto felice- 
mente per. trentanov’ anni sopra gir Assiri, e 
tredici sopra i Babilonesi, ebbe per successo- 
re suo figliuolo - * 
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SAO SBUCHINO (j). Egli é appellato 
nella Scrittura NABUCODONOSORE, nome 
comune ai re di Babilonia. Per distinguerlo 
dagli altri è nominato Nabucodonosore I. 

Tobia era allora ancor vivo, e dimorava 
in Ninive fra gli schiavi ( Tob . »4, 5-i3 Sen- 
tendo avvicinarsi il suo fine, .predisse a’ figli 
che quella città sasebbg ben presto distrutta, 
diche non vi era allora apparenza veruna. Gli 
avverti a prevenirne la rovina, uscendo di Ni- 
nive, dopo che avessero seppellito lui e sua 
moglie. 

La rovina di Ninive è imminente .... Mi- 
eteva ad ^Ssiqqel santo vecchio. Non vi fer- 
mate qui .... perchè veggo che la -scellera- 
te tza di questa citta; f amila perire ’. Queste 
ultinne parole sono degne di osservazione: Ini- 
qui tas ejus finem daoit eì.. Gli uomini attri- 
buiscono la rovina di Ninive a lutt’altro moti- 
vo. Lo Spirito SaiTp) ci dice che la . vera ca- 

f ione 'fu la sua ingiustizia, e lo stes.so avverrà 
i. tutti gli altri stati che imiteranno le sue 
colpe. ' ’ / . 

. Nabucodonosore, Panno duodecimo del suo 
regno ruppe in battaglia ordinata nella pianu- 
ra di Ragau il re de’Medi, espugnò Ecbatana 
capitale del suo regno; e ritornò vittorioso in 
Ninive {Judith 4, 5-6.). Quando verremo al- 
la storia de’ Medi, vedremo più diffusamente 
un tal fatto. . .. 

Immediatamente dopo questa spedizione, 
segui l’assedio di Betulia fatto da Oloferne, 

(i) Jn. M. 3335, av. G. C- 660 , 
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uno degenerali di Nabucodonosore, e fa fe- 
fnosa storia di Giuditta., 

SARACO , altrimenti detto CHINALA- 

dano. ;* 

Questi succedette a Saosduchino (i). Ren- 
dutosi dispregevole presso i suoi sudditi per la 
sua effeminatezza, e per la poca cura clife si 
prese del suo impero; Nabopolassaro geiysrale 
de’suoi eserciti, ch’era iii Babilonia, s’impa- 
droni di quella parte dell’impero .assiro, so- 
pra cui regnò per anni yentuno {Alex. Poly - 
hist.)< 

NABOFOLASSARO (a)i Questo princi- 
pe, per sostener con miglior, esito la su^t ri- 
bellione, aveva fatta lega con* Classare re dei 
Medi. Unite inaiente tutte le loro forze asse- 
diarono Ninive; se ne impadronirono; uccise- 
ro Saraco, e rovinarono da capo a fondo qùel- 
la gran città. Si parlerà più -a lungo » ai si 
grande avvenimento nella storia de.’Medi, Da 
indi in poi Babilonia fu la sola capitale del- 
l’impero assiro. ' j ' 

I Babilonesi, e i Afedi, avendo d&tnRta 
Ninive,* -divennero , formidabili in guisa che 
svegliarono la gelp.sja di tutti i vicini.-Necao 
re ai Egitto ne' fi* tanto penetrato, che si avan- 
zò alla tedtad’un: poderoso èsergko verso- l’Eu- 
frate per opporsi .ai loro progressi, e vi fece 
molte considerabili confluiste. Vedasi nell’ar- 
ticolo degli Egizj ciocché si disse di questa 
spedizióne, e delle sue. conseguenze. _ . . 

( 1 ) An. M. 33 £5, av. G . C. 548. 

(a; An. M. 33'jB., av. G. Ct 6a£.- 
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Nabopolassaro vedendo che; dopo la pre- 
sa di Carcami fatta da Necao, si’eran. sottratte 
alla sua ubbidienza tutta la Si ia e tutta la 
Palesi ina, non permettendogli allora nè la sua 
età avanzata, nè Le sue infermità di portarsi in 

E ersona a ridurre in dovere e sedare que’ri- 
elli, prese compagno heU’mipero suo figlio 
Nabucodonosòre, e loposeallà testa d’un eser- 
cito per rimettere sotto là sua ubbidienza tpièl 
paese ( Beros . ap. Joseph. Antiq. i io, c. il, 
et cont. Ap. • ‘ 

Da quel tempo (1) i Giudei contano gli 
anni di Nabucodctnosore, cioè dal .fine del ter- 
zo anno di-Gioachimo re di Giuda, o'piutto- 1 - 
sto dai principio del quarto, Ma i babilonesi 
nop contano il regno di questo principe se non 
•dopo la morte di suo padre, la quale avvenne 
due anni dopo. ” • ' 

NABUCODONÒSORE II. Egli disfece 
l’esercito di -Necao vèrso l’Eufrkte, e riprese 
{iàrcami.lDi là passò ver^o la Siiùa e la Pale- 
stina, e rimise quelle provtrtcie Sotto il suo 
dominio (Jerem. 46, 2; fy. Reg. a£, 7*')* 

Entrò anche nella Giudea. Ass edió Geru- 
salemme, e s*e he impadronì (Dan. 1 : 1-7; 2. 
Parai. 36 , f? et 7.). 'Aveva* fatto porre m-ferri 
Gioacbime per trasportarlo in Babilonia;" ma 
tocco dal ^uo peiftimènto, lo ristabilì sul tro- 
po. Un gran numero- dr Ebfei, è fra gli altri 
figli della stirpe regale, furono condotti schia- 
vi in Babilonia, dove furono trasportati tutt^i te- 
sori del palazzo, e una parte de’vasi del tempio, 
, % » 

(t) An. if. 33$8 , av.'G. C. 606. 
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in tal guisa adempiendosi la minaccia fot- 
ta da Dio al re Eeechia pel suo profeta Isaia, 
Da questa, famosa epoca, ch’era il qua rt’anno 
di Gioachimo-re di Giuda, è di mestieri co>- 


minciare la schiavitù. degli Ebrei di Babilonia, 
tante volte predetta da Geremia. Daniello, in 
età allora di dodici anni (alcuni vogliono che 
allora non ne avesse più che otto) fu tradotto 
cogli altri in servitù, e qualche tempo dopo 
Ezechiello. " • * ■ * V ... 


Verso la fine del quinto anno di Gioachi- 
mo mori Nabopoìassaro re'di Babilonia, dopo 
aver regnato per anni ventuno \Canon-Ptol. 
Beros. ap. Joseph. Antiq. I. i o, c. \\ T et 
con,t. Ap. I. io.). Ne giunse appena, la novel- 
la a Nabuéodonosore suo figlio, che questi sol- 
lecitamente parti vei-so- Babilonia per la stra- 
da più coita del deserto accompagnato da po- 
chi, avendo lasciato il grosso del suo esercito 
a’suoi generali, perchè lo. conducessero in Ba- 
bilonia cogli schiavi e . col bottino. Arrivato 
che.ei fu, ricevette il governo dalle mani di 
coloro che glielo avevano diligentemente con- 
servato; e in tal maniera succedette, in tutti 
gli stati di suo- padre, che contenevano la Cal- 
dea, l’ Assiria, l’Arabia, la Siria -e la Palesti- 
na, sopra de* quali, seconda Tolomeo, regnò 
per quarantatre Anni. Nel quart’ anno del suo 
regna ebbe una. visione di cui concepì alto 
spavento, dimenticatosene poi interamente 
( Dan. c. a.)... Consultò- i sàggi e gl’ indovini 
del suo regno, per saperne-eiocch’egli aveva 
veduto in sogno. Tutti gli risposero ch’era 
impossibile l’indovinarlo ; che il più che far si 
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potesse, era dargliene spiegazione quando Io 
avesse manifestato. Non essendo avvezzi i prin- 
cipi a trovar opposizione alla -loro volontà, e 
volendo essere ubbiditi, egli suppose che gli 
occultassero la verità. Diede ih furore, e li 
condannò tutti a morte. Daniello coi suoi 
compagni -era compreso nella condanna, es- 
sendo nel numero de’saggi. Dopo ch’ebbe in- 
vopato ri suo Dio, si presentò al re, e gli spie- 
gò la visione da lui avuta. Quest’era, (fissegli, 
una statua di straordinaria grandezza e terri- 
bile aspetto, il cui capo era d’oro, il petto ,e 
le braccia di argento, il ventre e le coscie di 
bronzo, le gambe .di ferro,' é i, piedi parte di 
ferro e parte di creta. Mentre tu eri intento a 
questa visione, si spiccò di per se mia pietra da 
un montè, la quale andando a percuotere la 
statua ne’piedi, la ruppe, e la ridusse in polvere, 
divenuta la pietra un gran monte che riempi 
tutta la terra. Al racconto del sogno ne ag- 
giunse la spiegazione, indicando i tre gran- 
a’imperi che dovevano succedere a quello de- 
gli Assiri, cioè l’impero. de’ Persiani Pimpero 
a’ Alessandro H. Grande e de’Greci, e l’impe- . 
ro romano,, o secondo altri, quello de’ succes- 
sori di Alessandro. Dopo questi regni, prose- 
guì Dahiello, il Dio del cielo, ne susciterà uno, 
che non- sarà distrutto giammai ; che non pas- 
serà ad altro popolo-; che gli rovescierà* e an- 
nienterà tutti re che durerà per tutta l’etertii- 
tà. Con che egli chiaramente indicava il re- 
gno di Gesù Cristo. Il re tutto faor di se, e 
sorpreso per lo stupore,. dopo aver riconosciu- 
to e altamente dichiarato éhe il Dio degli 
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Israeliti pia veramente il Dio degli Dei, subli- 
mò Daniello ai primi posti dello stato : lo fece 
capo di quelli che avevano la sopran tendenza 
dei maghi; governatore di tutta la provincia 
di Babilonia, ed, uno dei primi signori del 
consiglio che -sempre seguitano la corte, met- 
tendo i suoi compagni- a parte dell’innalza- 
mento. 

Essendosi ribellato Gioachimo contra il re 
< 3 i Babilonia, i generali di costui, eh’ erano in 
quel paese, andarono contro di lui (4. Reg. 24, 
1, 2.). Usarono ogni sorta d’ostilità sulle di 
lui terre; e finalmente obbligatolo a rinserrar- 
si in Gerusalemme, lo fecero prigioniero, per 
quanto apparisce, in una sua sortita in tempo 
'dell’assedio: l’uccisero a colpi di spada, e ne 
gettarono il corpo sulle pubbliche Strade. 

* . Gecouia succedette egualmente. neH’em- 
. pietà e nel regnò a suo padre (4. Reg- a4» 
6-18,). Continuato dai luogotenenti ali Nabu- 
dodonosore il blòcco di Gerusalemme, venne 
egli stesso hi persona tre mesi dopo alla testa 
del suo esercitò,* e s’ impadroni, della città. Le- 
vò tutti i tesori del tempio e del palazzo rega- 
le con tutto il rimanente de’ vasi d’oro che 
Salomone aveva fatti per uso del tempio, e li 
volle trasportare in Babilonia, dove condusse 
inoltre un gran numero di schiavi, fra i quali 
il re Geconià, la" di lui madre,- le di lui mo- 
gli, tutti i ministri e i grandi del regno ; e mi- 
se in sua vece sul trono Matania, detto altri- 
menti Se'decia, di lui zio. 

Questi non fu nè più religioso, nè più fe- 
lice de’ suoi padri (%• Reg. c. 24, 17-ao et c. 
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i5, 1-1 o.J. Tafta egli lega con Faraone Éfren, 
re d’Egitto, violò il giuramento di fedeltà che 
aveva dato al re di Babilonia, che ben presto 
lo punì assediandolo nella sua capitale. L’ar- 
rivo del re .d'Egitto 'alla testa d’ un esercito 
diede un raggio di speranza agli assediati, la 
cui allegrezza però non fu di lunga durata. Gli 
Egizj restarono battuti, e il vincitore tornò 
sotto Gerusalemme, e vi ristabilì l’assedio che 
durò più di un anno. binaJmente la città fu 
presa d’ assalto con uria terribile strage (i ); 
Nabuepdonosore fece* uccidere i due figli di 
Sedecia sugli occhi del padre, con tutti i gran- 
di di Giuda,- e fatti a Iti r stesso cavare gli occhi, 
carico di catene Jo condusse in. Babilonia, ove 
sfelle prigione sino alla morte. La città* e ih 
tempio furono saccheggiati ed arsi, e demoli- 
te tutte le fortificazioni. ’\ * - ' 

ISabucodonosot-e ri torriatri in Babilonia, do- 
poché ebbe felicemente condotta a fine la guer- 
ra della Giudèa, ordinò una'statua d’oro di ses- 
santa èubiti di altezza (Dan. c. 3.-). Adunò 
tutti i grandi del suo stato per farne la dedi- 
cazione - : e ordinò a tutti i suoi sudditi di a- 
dorarla, minacciando le fiamme di un’ arden- 
te fornace a chiunque trasgredissi un tale co- 
mando. In questo incontro tre giovanetti ebrei, 
Anania, Misaele ed Azaria, che - con invinrcibfl 
coraggio tictrtarono di ubbidire all’ordine 'em- 
pio del re, -furono conservati miracolosamente 
illesi in mezzo alle vampe. 11 re, testimonio 
egli stesso d’ un si stupendo miracolo, fece un 

(i) An. M. 34» 6, av. G. Ci 58p. 
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editto, con cui proibiva a chicchessia, con pe- 
na della vita, di bestemmiare ilmopie del Dio 
d’Anania, di Misaele e d’ Azaria, e innalzò 
que’ tre giovanetti alle più sublimi dignità del- 
la corte. ... 

Nabucodonòsore l’anno vigesimo primo del 
suo regno, e quarto dopo la distr uzione di Ge- 
rusalemme, li tornò nella Siria, ed assediò Ti- 
ro in tempo che Itobalo n’era re. Era questa 
una forte e doviziosa città, noni inai per Tin- 
nanzi soggetta. a veruna stranierà potenza (lù- 
xod. c. 2Òe 27 .), e allora in gran riputazione 
pel suo commercio, per cui parecchi, fra’ suoi 
cittadini erano divenuti tanti principi in ric- 
chezza e magnilicenza (Isai. z5, 8 .)., Era sta- 
ta fabbricata da’ Sidonj ducenlo quajant’anni 
avanti la costruzióne di Gerusalemme (Just. 
I. •) 8, ù. 3.) : mentre essendo stata espugnata 
e presa Sidone dai Filistei d’ Ascalonè, molli 
de’ suoi ahi tanti salvatisi ne’loro vascelli fab- 
bricarono la città di Tiro. (Quindi ella in Isaia 
è appellala la jiglia di Sidone (I&ai. ,23, .22 .). 
Ma superò bep presto in grandezza, in ricchez- 
ze e in potenza la madre ; .e si trovò in istato 
di resistere, nel tempo di cui parliamo; per 
tredici anni continui ad .uri monarca, al cui 
giogo tutto il restante dell’oriente aveva pie- 
gato il colio. . ... 

Nabucodtìnosore non s’impadronì di Ti- 
re se non. dopo uh cosi lungo assedio (Jo- 
seph. Antiq. I. lo, c. li, et cont. Afr. I. i.)„ 
Le sue truppe vi t©ller.ìrono fatiche incredibi- 
li di modo che, giusta l’espressione del profe- 
ta ( Ezech ... 29; j8. Kg-), ogni testa divenne 
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calva, e ogni spatla escoriata. Prima che 
Tiro fosse ridotta allo stremo, gli abitanti si 
erano ritirati colla maggior parte di lor co- 
se in un'isola vicina, mezzo miglio distante dal 
lido, ove fabbricarono una nuova città, la cui 
fama e gloria cancellarono le memorie dell’al- 
tra, che dopo quel disastr o altro non fu che un 
semplice villaggio noto sotto ih nome dell’an- 
tica Tiro. 

Nabucodonosore e il suo esercitò ( Ezech . 
29, 18, 20.) estenuati per le orribili fatiche 
d’un sir lungò e* penoso assedio, non avendo 
trovato in quella' piazza cosa che gli potesse 
ricompensare del servigio prestai© a Dio (que- 
sta è T espressione del profeta) eseguendo la 
sua vendetta centra questa città; Dio per ri- 
munerarli promise loro, per mezzo d’Ezechiel- 
lo, le spoglie di Egitto. Infetto ne fecero in 
breve la conquista, eoroe,abbiamo più diffusa- 
mente veduto trattando della storia degli E- 

g»4 •**'*.* ’ ' 

Poiché Nabucodonosòre ebbe felicemente 
condotte a lìne tutte queste guerre, trovando- 
si in una piena tranquillila,- si applicò a dar 
Tultima mano alla costruzione, o piuttosto agli 
abbellimenti di Babilonia. Si- pliò vedere in 
Gioseffo (Antiq. I. 10, c. 1 r.) il numero del- 
le opere magnifiche, delle quali molti scritto- 
ri gli attribuigcon l’onore. Ne ho riferita una 
gran parte nella descrizione che feci dapprin- 
cipio di una si superba città. 

Pare che nulla mancasse alla gloria e fe- 
licità di questo principe; ma un sogno spa- 
ventevole venne a turbarne la dolcezza, e gli 


Digitized by Google 



63 - 

cagionò grandi inquietudini ( [Dan . c. 4*)* Vi- 
de un albero che alzavasi sino al cielo, i cui' 
rami carichi di frutta stendevansi sino agli 
ultimi confini della terra. Tutte le bestie abi- 
tavano al di sotto. Gli uccelli del cielo ripo- 
savansi sopra i suoi rami, ed ogni vivente vi 
trovava di che alimentarsi. Allora quegli che 
Teglia, e eh’ è santo ( vigli et Sanctus), sce- 
se dal cielo, e gridò: „ Tagliate P albero^ al 
,, piede, troncatene i rami, e disperdetene .le 
,, frutta, ma lasciata il tronco in terra colle 
,, sue radici. Sia quello legato con catene di 
„ ferro fra Perbe del campo; sia bagnato dal- 
,, la rugiada del cielo, e pascoli l’erba' della 
,, terra colle bestie selvaggie ; gli sia tolto il 
„ cuore umano, e datogliene uno di bruto per 
„ lo spaziò* di settenni. Cosi ordina quegli che 
„ veglia, perchè i vivènti conoscano che l’Al tis- . 
,, simo è il padrone de’ regni ; che li dispensa 
„ a suo talento; e ehe sceglie, quando vuole, 

„ l’ultimo fra gli uomini per porlo sul tro- 
„ no - ' 

Il re, giustamente spaventato da un si. 
terribile sogno, consultò tutti i suoi maghi; 
ma indarno. Convenne ricorrere' a Daniello, 
che -gliene fece la spiegazione mostrandogli 
chiaramente óh’egli sarebbe per set Panni ban- 
dito dal commercio degli uomini, e che ridot- 
to allo»stato e alla condizione dei bruti, pasco- 
lerebbe l’erba a guisa di bue, chè. frattanto gli 
verrebbe conservato il regno, ch ? égli 'ripiglie- 
rebbe il governo dopo che avesse riconosciu- 
to che ogni potestà viene dal cielo^ finalmen- 
te lo- esortò ad espiare colle limosine i suoi 
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peccati, e le sue iniquità, colle opere di mise-, 
ricordia verso i poverelli. 

T utte queste cose avvennero a Nabucodo- 
sore, quali 'gliele aveva predette il profeta. Tas- 
sato un anno, passeggiando un giorno nel suo 
palazzo, disse nel considerare la bellezza e la 
magnificenza delle sue fabbriche: „ E non è 
„ questa quella gran Babilonia che io ho fab- 
„ bricata nella grandezza della mia potenza * 
, 4 e nello splendore della mia gloria per farne 
„ la sede del mio regno ? ” Appena ebbe pro- 
ferite queste parole, si sentì una ‘voce dal cie- 
lo che gl’ intimò la sua sentenza, p nel punto 
stesso perdette il senso : fu scacciato dal com- 
mercio degli uomini $ e visse -come una'bestfo, 
esposto alle ingiurie dell’aria, non cibandosi 
ohe di erba. Il pelo del sito corpo divenne si-, 
. mile alle piume d’ un’aquila, è le sue 
s’allungarono- come gii artigli degli uccelli. 

Terminata il tempo prefisso, gli tornaro- 
no il discernimento gd il senso. „ Alzò gli oc- 
„ chi al cielo, dice la Scrittura, benedisse 
,, l’Altissimo, e rese gloria a quello oh’ eterna- 
„ mente vive, riconoscendo che il di lui impe-* 
„ ró è. eterno, thè tutti gli abitanti della terra 
„ sono presso di lui ùn nullà, ch’ei fa tutto 
„ ciò che gli piace nel cielo e sulla terra, sen- 
„ za che alcuno resista all’ onnipotente sua 
„ mano, o -possa dirgli: perchè avete voi ope- 
ralo così? ” Allora ricuperò la primiera sua 
forma. T grandi della corte andarono a cercar? 
lo, e risali, sub irono, piuccKè mai grande e po 
teute. Penetrato dal più sincero ravvedimen- 
to fece un editto da pubblicarsi in tutta la 
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estensione del suo dominio, pieno delle stu- 
pende maraviglie che Dio fatte aveva nella 
sua persona. 

Un anno dopo morì, avendo régnato per 
«juarantatnè anni dopo la morte del padre; ft| 
uno dei più gran re, che abbiano regnato in 
Oriente; ed ebbe per successore suo figlio • 
EVILMERODAC (i). Dopo che fu sta- 
bilito sul trono, fece uscir. Geconia re. di Giu- 
da della prigione, ov’era stato rinchiuso per lo 
spazio di trentaselt’anni (l±. Reg. a5, z'j-Zo.J. 
Si pongono sotto il suo regno che durò per 
due soli anni, la scoperta *ché fece - Daniello 
dèlia frode de’ sacerdoti di Belo; l’innocente 
anifizior con cui questo profeta fece* perire un 
dragone ch’era onorato qual dio; e la mira- 
colosa liberazione, onde lo stesso profeta fu 
tratto dal serraglio de’ leoni, ove il profeta 
Abacuc gli portò l’alimento j (Dan. c. i4-)-( 1 2 )* 
Evilmerodac si era renduto colle iue dis*- 
solutezze sì odioso, che i suoi proprj parenti 
congiurarono contro di lui, e Io misero a moi> 
te (lieros. Megasth .J. 

.» . . . 

( 1 ) An.'M at>. G. C. &>a. 

t (a) I sacerdoti di Belo introducendosi nel tempio 
per via sotterranea e segreta. si appropriavano te vitti- 
me e gli olocausti, facendo ciedere al popolo che il 
nume lè divorasse. Daniele svelò l’arcano al re, che 
mise a morte i settanta sacerdoti. e diede in balia del 
profeta -il simulacro .ed il tfbipio. Questi dopo avere • 
l’uno e l’altro distrutto, fete perire con alcune forac- 
ele venefiche il dragone che si' adorava in Babilonia. 

I Babilonesi non potendo più contenersi costrinsero it 
re a dare il profeta in prèda alle fiere ; ma essendone 
uscito illeso, ii le decretò che fosse adorato il Dio di 
Daniele. (2V. E. K) 

Stor. Ant. T. III. ( 
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NERI GT.ISSO RE, marita eli sua sorella, 
che fu capo de’ congiurati, regnò in di lui ve- 
ce (1). * • ^ ''' ‘ L ' 

* Fatti da esso, sin dal principio del suo re- 
gno, grandi apprestamenti di guerra contrai 
Medi, Classare chiamò dalla Persia in suo a- 
juto Giro (Cyrop. I. i). Tratteremo quanto 
prima a lungo questa storia, e Si vedrà che 
questo ‘principe fu ucciso m una battaglia Pan- 
alo quarto del suo regno. * 

LABORQSOARCOD suo figliuolo gli suc- 
cedette (a), e fu principe malvagio Nato còl- 
le inclinazioni più viziose, giunto che' fìu sui 
trono, vi si abbandonò senza ritegno, come se 
non fosse stato investito dell’autorità supre- 
ma, che per avere il privilegio di commettere 
le azioni più infami e più barbare. Regnò per 
nove soli mesi, perchè congiuratisi i sudditi lo 
misero a morte. Egli ebbe per successore 
•n LABINIT, o N ABONID < 5 ), che ha pure 
mitrinomi; e al quale la Scrittura dà, quello 
di BALDASSARE. 

Si congettura con molto fondamento, es- 
ser egli figlio di Evilmerodac, e di Nitocri 
moglie di questo principe; e in conseguenza 
nipote di Nabucodonosore, a cui, secondo la 
profezia di' Geremia (27, 7.), ì popoli d’ orien- 
te esser doveano soggetti, e dopo di esso a 
suo figliuolo, e a suo. nipote: Et servient ei 
omnes’gentes, etjìlio ejus, et filio afilli ejus,- 
donec veniat témpus terrae ejus , et ^ psius . 

( 1 ) An. M. 3444» av - 

(a) An. $f. 3448, av. G~ G. 55 6. 

(Z) An. M. 3449 , av. G. C. 55#.* 


* 

*. 
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iJi- Nitocri b quella itegipa che fece opere tan- 
to insigni in Babilonia ( ile.ro d. L. 1 , c. 1 85 
Ella pose la sua tomba sopra una delle porte 
piu frequentate della città con una iscrizione 
che avvertiva i suoi successori a non toccare 
.senza un’ estrema indispensabile necessità le 
ricchezze che vi erano rinchiuse. La tombare- 
llo serrata sino al regno di Dario che, fattala 
.aprire , in luogo de’ tesori immensi che pensa- 
va di ti*arne, vi ^ri trovò questa, iscrizione : ss 

TU NON FOSSI INSAZIABILE Dj OENASO , E BI- 
LOBATO DA UNA VILE AFASlZlA, NON AV SE- 
STI AVESTE LE TOMBE De’ MOSTI. 

Il primo anno del regno di Baldassare, 
Daniello ebbe la. visione dei quattro animali 
che figuravano le quattro grandi monarchie, e 
quella del regno del Messia, # che doveva.loro 
, succedere ( Dan.c . j,.). Nel terzo anno' di que- 
sto principe ebbe la visione dell’ariete e del 
.capro, che figuravano la distruzione del l’impe- 
ro de" Persiani per mezzo d ? Alessandro il G ran- 
de, e la persecuzione che" Antioco Epifane re 
di Siga suscitar doyeva contra i Giudei (JDan. 
c. 8 ,). Farò nel. progresso alcune .riflessioni 
intorno a queste profezie, e le riferirò più este- 
samente. ... • - 

Mentre i nimici assediavano Babilonia , 
Baldassare fece un gran convito a tutta fa sua 
corte nella notte d’ una festa che celebravasi 
ogn’anno con grandi allegrezze. (Dan. c.S.J. 
Ne fu turbata la gioja da una visione, e anco- 
ra più dalla spiegazione che Daniello ne fece 
al re. La sentenza' scritta sul muro diceva che 
èragli tolto il suo regno, e dato ai Medi e ai 
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Persiani. Quella notte medesima la città fil 
espugnata, e Baldassaré ucciso. 

Cosi fini l’impero babilonese dopo aver du- 
rato ducento dieci anni dalla distruzione del 
grand’impero degli Aspiri ( 1 ).. 

Se ne troverà nella storia di Ciro un esat- ’ 
to racconto, e vi si leggeranno le circostanze 
dell’assedio e della presa di Babilonia. 

*. ' » 

Capitolo Terzo 

’ > . • ‘ • * ‘ • • . t 

. Stòria del regno de’ Medi. Arbace. De - 
joce, che edificò Ecbatana. Fraortè. Classa- 
re f. Incursione degli Sciti. Presa e disfiat - 

ta di Ninive. Astiage. Classare II.. 

• . « ' * * 

Ho osservato, parlando della distruzione 
dell’antico impero degli Assiri, che Arbace ( 2 ), 
generale dell’esercito dei Medi, era stato uno 
dei principali autori della congiura contra Sar- 
dan anale f molti anzi credendo che àllora egli 
si stabilisse signore supremo della Media, e 
di molte altre provincie, e che dapprincipio 
prendesse *1 nome di re. Tale non è il senti- 
mento di Erodoto. Qui riferirò ciocché ne di- 
ce questo celebre storico. ; . 

Gli Assiri, che avevano occupato per mol- 
ti secoli l’impero .dell’Asia, cominciarono ad w 
infievolirsi per la ribellione di varj popoli, dei 

3 uali i primi a scuoterne il giogo furono i Me- 
i ( Herod . L l.c. g5.fi Questi si mantennero 

: « •'» *i» . t '■ 

( 1 ) dn. M. 5466 , av. G. G. 538 . ,. k 

(a) dn. M. av. G. C. 1 : . v ' 
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pei' qualche tempo «ella libertà eh* eransi col 
valore acquistata, la quale hen presto si cam- 
biò in licenza; ridotti dalla debolezza del lo- 
ro governo ad una specie di anarchia, peggio- 
re della, primiera loro servitù. Regnavano per 
ogni dove il furto, la violenta, e l’ingiustizia, per- 
ché non vi era chi avesse o fori&a per reprime- 
re, o autorità per punire i delinquenti. Ma sif- 
fatti disordini diedero finalmente luogo allo 
stabilimento d’un impero, che rese lo stato più 
florido, che in alcun tempo ritrovato si fosse. 

La nazione de’ Medi era allora divisa in 
sei tribù. Quasi tutti que’ popolj abitavano nei 
villaggi, quando Dejoce, figlio di Fraorte, Me- 
do ai nazione, eresse la stato in monarchia* v 
Quest’uomo vedendo gli enormi disòrdini che 
si commettevano in tutta la Media, risoluto di 
trar profitto da quelle turbolenze, cominciò ad 
aspirare al trono. Era in somma riputazione 
nel suo paese, e.tenevasi come uomo non so- 
lamente^ regolato ne’ spoi costttmk ma prov- 
veduto di tutta la prudenza e l’equità* 
cessarle per governare.. , 

Dacché Dejòce formò il disegno di salire 
sul trono, affettò di far rispondere piucchè 
mai le .belle qualità eh’ eransi già in lui ri- 
scontrate, lo che felicemente gli riuscì; e gli a? 
bitanti del villaggio, òv’ei soggiornava, lò sta- 
bilirono per loro giudice. Soddisfece ai dove- 
ri di quest’incarico con molta saviezza, e le sue 
intenzioni ebbero quelFesito che ne aveva spe- 
rato, perché ridusse gli abitanti di tjuel villag- 
gio a vivere co» più ritegno che non solca- 
no. Quelli degli altri villaggi, che pei continui 
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disordini npn potevano, vivere tranquillamente, 
•vedendo il Luqn ordine che Dejoce aveva in- 
trodotto in quello, di cui era statò stabilito 
giudice, si rivolsero a lui per farlo arbitro del- 
le loro quistioni. Crescendo di giorno in gior- 
no la fama della sua equità, tutti coloro che 
avevano qualche affare di rilievo, correvano 
a Dejoce per trovare in lui un giudice giusto 
che indarno avrebbero cercato altrove* 

Vedutosi égli avanzato ne’suoi disegni, giu- 
dicò che fós^e tempo di usare le ultime scal- 
trezze per giungere alla sua meta. Ritirossi a- 
dnnque, fingendosi oppresso dalla folla di co- 
loro che a lui venivano da tutte parti, nè vol- 
le più esercitare l’uffizio di giudice, ad onta di 
qualunque istanza che ne facessero coloro che 
amavano il bene e la tranquillità pubblica. Di- 
ceva a ehi gli si presentava, che i suoi affari 
•domestici non gli permettevano d’applicarsi 
• agli altrui. ' 

La licenza per qual eh e> tempo sopita, atte- 
se le cure di Dejoce, Cominciò' a regnar piuc- 
chèper l’innanzi non avea fatto, dacché ei più 
non volle ingerirsi negli affari ; e il male creb- 
be a segno che i Medi furono costretti a ragù- 
parsi per deliberare intorno air mezzi di rime- 
diare al disordine. - - . 

u Dejoce, vedendo che le cose secondava- 
no i suoi désiderj, mandò inviati àll’assetn- 
blea, istruiti già come avevano a diportarsi. 
Quando si venne a proporre gli spedienti per 
fermare il ' corso di tanti mali, gl’ inviati di 
Dejoce rappresentarono che, quandò* non» si 
cambiasse interamenteJo stato della repubblica. 
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il paese diverrebbe deserto ; che il solo mez- 
zo di rimediare al disordine era l’eleggere un 
re che avesse l’autorità di reprimere la violen- 
za, e di stabilire delle leggi pel governo; che 
«osi porrebbe .ognuno attendere con pace -ai 
suoi afferri ; altrimenti l’ingiustizia che per tut- 
to regnava, gli obbligherebbe ad abbandona- 
re il paese. Approvata. generalmente questa o- 
pitìione, tutti, giudicarono non esservi rimedio 
più efficace al mal presente, quanto* ri durre lo 
statójn monarchia; nè di altro trattarono ohe 
di scegliere un re. La discussione non fu lun- 
ga. Tutti convennero non esservi nella Media 
uomo capace di regnare quanto De] oce, dimo- 
doché di comun consenso fu eletto re. . 

Per poco che si .ponga mente allo stabili- 
mento de'regni in qualsivoglia tempo e in qual- 
sisia' paese, si v^edrà che .l’impegno principale 
della monarchia è/ la conservazione del buon 
ordine, e la cura del ben pùbblico. Infatto non 
sarebbe possibile lò stabilire la pace e il buon 
ordine, se gli uomini volessero esser tutti in- 
dependenti, e senon si sottomettessero ^.ad una 
autorità, che togliesse lóro una parte di liber- 
tà per conservarne il resto; Sarebbero di con- 
tinuo in guèrra, se pretendessero sempre o di 
soggettare gli altri, o di ricusare di sottópor- 
re se stessi ai più potenti. È di mestieri, che . 
per la quiete e la sicurezza accettino un. pa- 
drone, e che acconsentano d’ ubbidirgli. Ecco 
l’origine umana dell’autoiità : -e la Scrittura 
c’ insegna che la Provvidenza divina non so- , 
lamento ne ha permesso *il pensiero e 1» e- 
secuzione^ ma gli consagró con una imrùediata 
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comunicazione del suo potére ( Rom. i3, 

lt, - . 

Non vi è certamente cosa più bella e pii!» 
grande, che vedere un privato, uomo dabbene 
e: di merito, capace pe’suoi rari latènti de’pik 
alti impieghi* ma per propria inclinazione e 
modestia nascosto in una vita privata, ricusar 
sinceramente FofFerta che se gii fa di regnar 
sopra tutto un popolo, e*non consentir di ca- 
ricarsi del peso del governo se non a solo og- 
getto di esser utije a’ suoi cittadini. Colla pri- 
ma disposizione, dimostrandosi istruite dei do- 
veri, e in conseguenza de’ pericoli d’ un so- 
vrano, dà. a divedere uno spirito più, grande e 
più elevata della grandezza medesima, o a par- ' 
lare più giusto, dell’ambizione cbè la desiderai 
e prova esserne perfettamente degno col timo- 
re stesso di non esercitarlo, e di venirsi me- 
no. Ma nel sagrificate generosamente il ripo- * 
so e l’agiatezza della sua vita alia sicurezza e 
tranquillità pubblica, mostra di conoscere cioc- 
ché veramente è stimabile nella sovranità, e la 
deve render preziósa ; ed è il porre un uomo • 
in istato di divenire il. difensore della patria, 
di stabilire molti beni, e di rimediare a molti 
mali ;di far rifiorire la giustizia e le leggi ; di 
mettere in credito la probità e la virtù ; di far 
regnare l’abbondanza e la pace; e si compia- 
ce delle pene e de’ timori, a’ quali si espone, 
eolia vista de’ grandi vantaggi che ne saranno 
il frutto. Tal fu in Homa un Numa, Tali fu- 
rono alcuni altri imperatori, i quali sono sta- 
ti costretti àd accettare la sovrana autorità. 

Convien confessarlo, lo ripeto, che non vi 
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è cosa nè piu bella, nè più grande, di una tale 
disposizione. Ma prender la maschera delia 
modestia e della virtù per soddisiare la pro- 
pria ambizióne,, come fa qui Dejoce; affettar 
di comparire al di fuori ciocché non si è al 
di dentro 1 ; ricusare anche per qualche tempo* 
e non accettare se. non con una certa ripu- 
gnanza ciocche ardentemente si desidera, e 
ciocché ci si ha procurato per vie insidiose ed 
occulte, è una doppiezza piena di .viltà e di 
bassezza, che non può a meno di non recar fa- 
stidio, e che molto adombra lo ‘Splendore del 
merito che altrimenti aver si potrebbe. 

DEJOCE cinquantatrè anni (i). Salito 
Dejoce sul trono léce di provare che non si 
era ingannato chi lt» scelse per ristabilire H 
buon’ordine ( Herod . /. 1 , c. 96-101.). Volle 
dapprima unire alle qualità di re tutte le di- 
vise solite a contrassegnarne lo splendore, e 
che potevano conciliare -verso la sua persona 
rispetto e timore. Obbligò i Mòdi a fabbri- 
cargli un. superbo palazzo nel sito che -loro 
additò. Lò fece ben fortificare, e scelse per 
*4? guardie quelli che giudicò più capaci. 

Foichè ebìte in tal guisa provveduto alla 
sua sicurezza, si diede a coltivare e. civilizza- 
re i Medi, che avvezzi a vivere in aperta cam- 
pagna e ne’ villaggi, quasi senza leggi e sen- 
za governò, avevano contratto un carattere 
totalmente selvaggio. Gomandò .loro, che fab- 
bricassero una città, delincando egli medesi- 
mo il luogo e il disegno dellé mura. Fece 

* * • * * ’ 

« 

( 1 ) Ja. M. 3304 , G. C ■ • 
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tare. sette recinti di mura disposti ra guisa che 
il prima al di fuori non- impediva che si ve- 
desse il parapetto del secondo, e il secondo 
non toglieva la vista di quello del terzo, e co- 
sì degli altri-. Era' favorevole ad un tale dise- 
gno la situazione del luogo, perchè era una 
collina che alzavasi egualmente da tutti i la- 
ti. Nell’ ultimo e più ristretto ricinio erari 
il palazzo del re eon tutti i suoi Jtesori. Nel 
8esto che gli veniva appresso, vi- erano molti 
appartamenti che servivano di soggiorno ai 
ministri della sua casa ; e gli spaaj degli altri 
cinque ricinti erano destinati al soggiorno del 
popolo. Il primo e più grande di tutti era* pres- 
so a poco della grandezza d’Atene. II. nome 
di questa città è. Ecbatanà. .. ^ 

Il suo aspetto era magnifico è sorprenden- 
te, giacché se la disposizionè delle sue mura 
formava una specie di anfiteatro, i diversi co- 
lori , di cui eran dipinti i parapetti, formava- 
no una dilettevole varietà. 

Fabbricata che fu la città,- avendo Dejoce 
obbligata una> gran' parte de 5 Medi -a stabilir- 
visi, si applicò interamente a formare le leg- 
sri pel bene dello stato. Persuaso- che la maestà 
-dei resi fa più rispettar dalungi*(i), pose dap- 
prima un grande intervallo fra se e il popolo, 
e si rese quasi inaccessibile ed invisibile ai 
suoi, sudditi : non permise loro di parlargli, 
se non per mezzo di memoriali, e di mediato- 
ri ; e que’ ^medesimi che avevano il privilegio 
di accostategli, non potevano .in sua presen- 
za nè ridere, nè sputare, - ' 

(ij Major ex laa^iàguq reverenti». Tacit. ,ii 
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• n Questo valente politico fece tali regole pe r 
assicurarsi la corona; perchè av endo a tratta- 
le con uomini ancor feroci, e che non cono- 
scevano il vero inerito, temette che una trop- 
po grande familiarità non gli chiamasse il dis- 
prezzo, e non (lesse luogo alle congiure con- 
tra un’autorità nascente, che non lascia giam- 
/mai di suscitar gelosie e malcontentamenti . 

1 Ma stando in tal guisa nascoso agli occhi del 
ipopolo, nè facendosi conoscere .se non per le 
savie leggi ch’egli stabiliva, e per l’esalta giu- 
stizia che vantavasi di rendere a chicchessia, 
i conciliavasi il rispetto e la stima de’ sudditi. 

Dicesi che dal fondo del suo palazzo sape- 
va quanto avveniva -ne’ suoi stati col mezzo 
delle spie, che gli rendevano conto, e lo in- 
fermavano di tutto. Così non fuggiva nè alla 
cognizione del principe, nè al rigor delle leg- 
gi colpa veruna; e la pena, che seguiva incon- 
tanente la colpà, teneva in dovere i perversi 
e a freno le violenze» Ma ciò poteva eseguirsi 
sino a un certo grado, non essendovi alcuno 
che non iscorga i gr'and’inconvenienti del co- 
stume introdotto da Dejoce, ed imitato dagli 
altri re dèli’ oriente, di star .nascosti nel pa- 
lazzo; di governare per mezzo de’ministri'spar- 
si per tutto il regno ; di rimettasi unicamen- 
te alla loro fede intorno all’informazione dei 
, fatti; e di non lasciar avvicinarsi la verità, le 
querele degli oppressi, e le giuste ragioni de- 
grintfocenti, se non per mezzi stranieri, cioè 
pei" uomini soggetti ad essere o prevenuti, o 
corrotti, che non lasciano più luogo alle dife- 
se. nè alla riparazione delle ingiustizie, e che 
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possono commetterle tanto più di leggieri, é A 
tanto più arditamente, quanto più la loro pre- 
varicazione rimane segreta, e in conseguenza 
impunita. Oltrediche in questa sollecitudine 
de’ principi di rendersi invisibili sembra che 
vi sia una confessione del loro poco merito 
che non può sostenere la luce. ; • . . . • 

ì)ejoce fu temente occupato nell’addolcj- 
re,, nel rendere civili i costumi della nazione, e 
nello stabilire leggi pel governo, che non in- 
traprese mai 'cosa veruna contro i suoi vicini, 
benché il suo regno sia stato molto lungo, 
essendo morto dopo avere regriato cinquan- 

tditrè àoTiis • 

FRADRTE ventidue anni. Dopo la mor- 
te di Dejoce (i) ascese al trono il di lui figlio 
Fraorte (Herod. Il, c. . 102 .), o (come lo ap- 
pella Eusebio ), Afràarte. La sola conformità 
del nome indurrebbe a credere, che questi fos- 
se il re appellato nella Scrittura ( J udith.l. 1 .) 
Arfasade ; ma un tal Sentimento è fondato so- 
pra molte altre ‘sodissime '-ragioni che si pos- 
. sono vedere nella dotta dissertazione del p. 
Monjfaucon, Sella quale Jbo qui fetto grande 
uso.. Ciocché leggesi in Giudktà, che Arfasa- 
de' fabbricò una città fortissima fLa.ltii ap- 
pellata Ecbatana, ingannò la maggior par- 
te degli autori, e fece loro credere che fosse 
quegli Dejoce, il quale ne fu certamente il 
fondatore < ma il lesto greco Ri Giuditta, tra- 
dotto nella Volgata per aedificavit , dice so- 
lamente cHe Arfasafle* aggiunse alla città 

• » - . * 

( 1 ) dm. M- 334;, «r. G. C. 65 7 . . , 
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nuovi edifizj (1). Ed è cosa naturale che non 

avendo potuto il padre compiere interamen- 
te un’ opera si ragguardevole, vi abbia il figlio 
data l’ultima mano aggibgnendovi ciocché vi 
mancava. . • . 

Fi-aorte che era di tèmpera asSai bellicosa, 
non contentandosi del regno della Media la- 
sciatogli dal padre* attaccò i Persiani, e aven- 
dolr-vinti in una battaglia, li sottomise ai suo 
imperò (Judith Text. graec. Herod. L i, 
c. 102.J. Fortificato dalle loro truppe attaccò 
1 ’ una dopo l’altra le vicine nazioni, cosicché 
s’impadronì quasi di tutta l’Asia superiore che 
‘'imprende* quanto vi è dalla parte di setten- 
. C " del monte Tauro, dalla Media sino al 
liuib^Ali. ‘ . . • 


Questi avventurosi successi fomentarono a 
dismisura la di lui alterigia, sicché osò porta- 
re la guetra centra gli Assiri, allora a vero di- 
re indeboliti per la 'ribellione di molte nazio- 
ni, ma tuttavia assai potenti da se medesimi . 
IVabucodonosoreTo^o re, detto altrimenti Saos- 
duchino, pose in piedi nel suo paese un grai\- 
d’esercito, e spedi ambasciatori a molti popoli 
dell’oriente per chieder J 1 oro qualche soccorso 
(2). Tutti lo rigettarono con disprezzo, e trat- 
tarono vergognosamente i suoi ambasciatori, 
dimostrando di non più temere quell’impero 
che «una volta tenuto aveva ia maggior parte 
di essi in una dura servitù. 

Il re, oltremodo irritato da trattamento sì 

(1) F.'vux^tfaurtfre ivi' E’x/Sara 
(a) lì testo greco nette quante ambasciate prima 
della battaglia. ' ' ‘ '* ' ' . 
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indégno', giurò pel sudarono e pel suo tignai, 
che avrebbe presa vendetta di tutte queste 
nazioni facendole passare a fil di spada. (Quin- 
di si dispose con tutte le sue truppe alla pu- 
gna nelle pianure di Ragau. Là diedesi quella 
grande battaglia tanto funesta a Fraorte, che 
restò disfatto. La sua cavalleria prese la fu- 
ga; i suoi carri furono rovesciati e messi in 
disordine;, e per -ultimo Nabudodonosore ri* 
portò una compiuta vittoria. Profittando detti 
rotta de’Medi entrò nel loro paese, si rèndei* 
te padrone delle città, inoltrò le. sue conquiste 
sino ad Ecbatana, ne prese per assalto tor- 
ri é-le mura, -diede la città in preda a soldati, 
e la spogliò di tutti gli ornamenti.. 

Lo sventurato Fraorte, ch’era si salvate nel* 
le rnontagne di RagaU, cadde finalmente nelle 
mani di Nabucodqnqsore-; e questo barbaro 
principe lo fece- morire trafitto dalle frecce. 
Quindi ritornò a;Ninivecon tuttò il suo esèr- 
cito eh’ era ancora assai numeroso, si trat- 
tenne quattro mesi interi a darsi bel tempo, 
e a tripudiare con tutti coloro che lo ave- 
vano seguito in quella spedizione. 

• Si pini vedere nel libro di Giuditta, come 
il re d* Assiria spedì Oloferne con. poderoso 
esercito per vendicarsi di coloro che avevano 
ricusato Ri soccorrerlo ; gli avanzamenti e la 
crudeltà df questo comandante; lo spavento 
generale di tutti i popoli ; la coraggiósa riso- 
luzione che presecò gl’israeliti di resistergli 
sulla fiducia che il loro Dio sarebbe per di- 
fenderli; le angustie, alle quali fu ridotta Be- 
tulia, con tutta la nazione; la miracolosa 
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liberazione di questa città, merce il coraggio e 
l’intrepidezza della saggia Giuditta; e per ul- 
timo la totale disfatta dell’esercito assiro. 

. • CLASSARE I. quaranta anni . Era succe- 
duto a suo padre subito dopo la di lui morte 
( 1 ). Questo giovane principe assai valoroso 
ed ardito seppe* profittar della rotta degli As- 
siri . Egli si ristabili dapprima nel suo regno 
della Mèdia ; poscia s’ impadroni ancora di 
tutta l’Asia superiore. Ma ciò ch’ebbe più a 
cuore, fu l’andar ad attaccar Ninive per ven- 
dicare Colla rotona di quella grande città la 
morte di suo padre ( llerod . I. i, c. io3-io6.J. 

Gli vennero incontro gli Assiri coi soli 
avanci del grand’esercito ch’era perito a Betu- 
lia, e venuti alle mani furono vinti e inseguiti 
sino a Ninive . Ciassare approfittando della 
vittoria vi pose l’assedio,- e stava infallibilmen- 
te per cadere nelle sue mani ? m^ non era per 
anco giunto il tempo, in cui Dio la. voleva pu- 
nire de’suoi delitti e de’màli che aveva fatti 
sostenere alle altre nazioni e al suo popolo. Ec- 
co come restò allora liberata dal pericolo che 
le sovrastava. . 

Uh formidabile esercito di Sciti, usciti 
dai contorni delle Paludi Meotidi, che aveva- 
no scacciati i Cinjmerj dall’Europa, marciava 
sotto la condotta del re Madies, sempre inse- 
guendo i Cimmerj . Questi trovarono il mez- 
zo di scappare dalle mani degli Sciti, e s’avan- 
zarono sino nèlla Mèdia . Quando Ciassa- 
re intese la notizia di questa scorreria levò 

- £*) An. 1/1, 33 69, av. G. C. 636, 

■ 
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P assedio di Ninive, e marciò con tutte le sol- 
datesche centra quel poderoso esercito che a 
guisa d’impetuoso torrente era per inondare 
tutta l’Asia. Venuti alle mani i due eserciti, 
restarono vinti i Medi, e que’ barbari non tro- 
vando più ostacolo alcuno si sparsero non so- 
lo nella Media, ma quasi in tutta l’Asia. Quin- 
di andarono alla volta. d’Egitto, donde a for- 
*a di doni il re Psarnmetico li fe’ retrocedere. 
Ritornarono nella Palestina, ove alcuni di lo- 
ro depredarono in Ascalone il tempio di Ve- 
nere, il più antico che siasi consagrato a que- 
sta dea . Altri si stabilirono in Betsan, città 
della tribù di Manasse al di qua del Giorda- 
no, che fu poscia dal loro nome appellata Sci- 
topoli ,* , 

Gli Sciti tennero per ventott’anni l’impe- 
ro dell’ Asia superiore,- cioè le due Armenie, 
la Capp^docia, il Ponto, la Colchide, l’Iberia, 
e in questo tempo desolarono quasi tutti, i pae- 
si dove posero piede. I Medi.non poterono li- 
berarsene, se non colVingartno. Sotto pretesto 
di conservare e ristabilire l’ alleanza che ave- 
vano fatta insieme con essoloro,' ne invitaro- 
no la maggior pàrte Aò uri banchetto che fa- 
cevasi in ogni làmi gli a. Ciascheduno ubbriaco 
i suoi ospiti, e in tal guisa, furono gli Sciti uc- 
cisi'. I Medi s’impadronirono di nuove di tutte 
le già perdute provincie, e stesero un’altra vol* 
ta il loro impero sino alle sponde dell’ Ali, cbe 
n’erano l’antico cònfine aHa parte occidentale. 

Quegli Sciti, che non erano intervenuti a 
questi banchetti, intesa la morte de’ loro com- 
pagni si rifuggirono nella Lidia presso il re 

/ 

* 
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Aliate che cortesemente gli accolse ( Herod.s 
L i, c. 74 ); un motivo di guerra fra i due 
principi. Classare condusse tosto le sue mili- 
zie sulle frontiere della Lidia. Per cinque ani* 
ni avvennero molte battaglie con vantaggio, 
quasi eguale da una parte e dall’altra; ma la 
battaglia del sesto anno fu notabile per Una* 
eclissi del sole,che cambiò* ad un tratto il gior- 
no in oscurissima notte. Fu, predetta questa 
eclissi da Tajete milesio. I Medi e i LiJj, che 
erano allora nel calore della pugna, spaventa- 
ti da queirimprovviso avvenimento, da loro 
considerato come un segno dell’ira di Dio, si 
ritirarono ambidue, e fecerb la pace, i cui me- 
diatori furono Siennesi re- della Cilicia, e*Na- 
bucodonosore re dnBabilonia ( appellato da 
Erpdoto Labineto ). Per renderla più ferma e 
più inviolabile, i due ■ principi vollero assicu- 
rarla col vincolo del matrimoniò,* e stabiliro- 
no che Aliate dessè sua figlia Ariene ad Astia-- 
ge, figlio primogenito di Classare. . • 

È osservabile là maniera che teneano que- 
sti popoli nel trattare l’alleanza. Oltre alle al- 
trp Cerimonie phe aveano comuni co’Greei, vi. 
era di particolare, che le. due parti contraenti, 
facevansi dei tagli sulle braccia, e leccavansi 
scambievolmente il sangue. ' 

La prima cura ch’ebbe Ciassare, dopo. che 
si vide in quiete, fu di ripigliare l’assediò di 
‘Ninive (llerod. I. t,.ù: 106), divertito dalla 
scorreria degli Scitici). Nanopolassaro .re di 
Babilonia; con cui fatta aveva una particolare 


(1) An. M- 3378,, av. G. C. 626. 
Stor.Ant. T. III. 6 
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alleanza, si uni ad esso contra gli Assiri ; é 
con le forze unite, assediarono Ninive. La pre- 
sero ^uccisero Saraco , che n’ era il re ; e de- 
molirono da capo a fondo quella gran città. 

Dio aveva fatto predire da* suoi profeti più 
di cent’anni prima, che avrebbe saputo ven- 
dicare sopra quell’empia città il sangue de’ suoi 
servi, di cui i re s’ erano inebbriatr come cru- 
deli leoni; che egli stesso metterebbesi alla te- 
sta delle truppe che verrebbero ad assediar- 
la, facendole precedere dallo spavento e dal 
terrore; che abbandonerebbe al braccio ster- 
minatore de’ soldati i vecchi, le madri, i fan- 
ciullini, e a mani ingorde e insaziabili tutti i 
tesori della città; e che la distruggerebbe fin 
dalle fondamenta, di maniera che non rima- 
nendone più orma, un giorno detto avrebbero 
i passaggi eri : e dove fu la superba Ninive ? 

Ma ascoltiamo il linguaggio medesimo dei 
profeti. Città sanguinaria, grida Nahum (iViz- 
hum 5, v. 2 et seqi), che' non tinutri che di 
rapine e di as.sassinj, avvicinasi quegli che de- 
ve rovesciar le tue mura. .11 Signore è già in 
atto di vendicare l’ingiuria fatta à Giacobbe e 
ad Israello. Già odo fischiar da. lontano la sfer- I 
za, precipitarsi con istrepito orribile le ruote; 
già, sento il fiero nitrir de’ cavalli; cori-era 
guisa di tempesta i carri, ed -avanzarsi la ca- 
valleria a briglia sciolta. Già vedo sfolgorare 
le spade,, e brillare le lance. Lo scudo de’suoi 
forti guerrieri gitta fiamme di fuoco; gli oc- 
chi de’ soldati scintillano come le vampe; e il 
loro corso è più pronto d’un balene. Il Signo. 
re è un Dio geloso, è un Dio vendicatore. La 
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terra, il mondo, e i suoi abitatori tremano di- 
nanzi a lui. E chi sostener potrà il suo sdegno? 
Eccomi a te, dice jl Signóre degli eserciti. Io 
•ti spoglierò di tutti i tuoi ornamenti. Depre- 
date l’oro e l’argentò: le sué ricchezze sono 
infinite, é i suoi mobili preziosi senza numero. 
Ter essa la è già finita. Nini ve è distrutta: el- 
la é rovesciata, e lacerata, li suo tempio é ro- 
vinato sino dalle fondamenta tutte le solda- 
tesche son Fatte prigioniere ; e le sue femmi- 
ne. condotte schiave, gemono come colombe. 
Vedo una- moltitudine di feriti, una rotta san- 
guinosa e. crudele, una strage infinita, e un 
monte di cadaveri che si affastelìaYio gli unì 
sugli altri Dov’è .(i3 adesso quella caverna 
de’ leoni? Dove sono que’ pascoli di leoncel- 
li ? Dove quella spelonca, in cui riti va vasi coi 
suoi leoncini il leone, senza che alcuno venis- 
se a turbarli, e in cui strascinava gli animali 
tutti grondanti di sanguè da lui sbranati per 
nutrire i suoi leoncelli, e le sue leonesse, riem- 
piendo colla sua preda la spelonca, e colle sue 
rapine le sué caverne;’.. Il Signore sterminerà 
Assur ( So'phon. 2 , 3, i5.J. Egli spopolerà 
quella città eh’ era si bella, e la cangierà in 
una terra € in un deserto, ove non passa per- 
sona. Ella sarà il soggiorno delle belve, e il 
ricovero degli uccelli notturni. Ecco* si dirà, 
quelForgogliòsa città si feroce, e si sicura, che 
diceva tra se : io sono l’unica, e dopo di me 

( 1 ) Idea magnifica della crudele avarizia dei re 
deli Assiria, che andavano a depredare tutte le vicine 
nazioni, e principalmente la' Giudea , e ne recavano 
le spoglie in JUinive. 
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non v’ ha la seconda. Tutti coloro cjie passe- 
ranno per essa, la insulteranno eolie fischiate 
e co"n gesti di .scherno. 

I due eserciti. sì arricchirono delle spoglie 
di Ninive, e Ciassare seguitando le sue vitto- 
rie s’ impadroni di .tutte le altre città del re- 
gno- d' Assiria, ad eccezione di Babilonia, e del- 
la Caldea, che apparteneva a Nabopplassaro. 

Dopo questa spedizione Ciassare morì, e 
lasciò Timpero ad Astiage suo figliuolo. 

ASTIAGE trentàcinqite.anni. Questi è an- 
che nominato nella Scrittura Asslierp (1). Ben- 
ché il suo regno sia stato assai lungo, avendo 
durato trentacinqu’ anni, la storia non ce ne 
dice alcuna particolarità. Ebbe egli due figli, 
i cui norni sono assai noti, cioè Ciassare da 
Ariene, é Mandane dalla prima moglie. Vi- 
vendo suo padre, diede Mandane in isposa a 
Cambise figlio di 'Acfiemene ; re de’ Feusiani, 
dal quale matrimonio nacque Ciro un anno 
dopo il nascimento di Classare suo zio. Que- 
st’ ultimo succedette al . padre nel regno dei 
Medi, v • 

CIASSARE" II. Questi è.DarioMedo del- 
la Scrittura. , 

CIRO, presa insieme con Ciassare Babi- 
lonia, ne lasciò a questo il comando. Dopo la 
costui morte, e quella di Cambise Suo padre , 
ritmi nella sua persona l’impero de’ Persiani 
e quello de’ Medi, che da qui innanzi forme- 
ranno pn solo e medesimo "impero. Ne comin- 
cierò la storia- da quella di- Ciro , da Cui 

(i) An . M- 34o$,*<jp. C. C. SgS. 
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potremo raccorre quanto $i sa del regno dei 
suoi due predecessori, ‘Cassare ed Astiagc. 
Ma prima farò qualche cenno del regno del- 
la Lidia, mentre Creso, ehè n’ era re, deve a- 
veregran parte negli avvenimenti, $i cui sono 
per parlare. •' 

r " • 

Capitolo Quanto ; 

Storià de’ Lidj. Candaule, Gige. Ardi. 
Sadiatte. Aliattè. Creso. 


Erodoto (l . i, c. 7-iS.) appella Àliadi, 
cioè discendenti di Ati, i pi-imi. re die regna- 
rono presso i Lidj. Dice che traevano la loro 
origine da Lido figlio di Ati, e che Lido die- 
de il^uo nome a questi popoli per l’innanzi 
detti Meonj. - • % 

Gli Erac1idi;*o discendenti da Èrcole, suc- 
cedettero ad essi, e tennero' questo impero per 
lo spazio di cinquecento cinqu’ anni. • '• 

AftGQNE, ultimo nipote d’ Alceo, figlio di 
Ercole, fu.il primo degli E radi di, che regnò 
nella Lidia (*i ), e i* ultimo ne fu 
. CANDAULE. Aveva questi una moglìe. 
di rara bellezza, ed aecrecàto dalla pròpria 
passione non cessava di vantarsene. Volle al- 
tresì che Gige», uno de’ suoi primi ministri, ne 

g iudicasse co’ proprj occhi, quasiché non gli 
astasse ir suo sentimento; e la bellezza della 

t • 

(i) An. M. 278» , at>. G. C. Ma 3 . 
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moglie avesse potuto risentire qualche pregiu- 
dizio dal suo silenzio (1). Ad onta di tutte le 
precauzioni prese da Candaule, la regina sco- 
pri Gige, allorché ritiravasi dal luogo, ove il 
re lo aveva occultato; non però dandone al- 
cun segno. Persuasa, se si dà fede allo stori- 
co, che il tesoro più prezioso d’una femmina 
sia la verecondia, pensò di prendere un’ alta 
vendetta .dell’ingiuria ricevuta, punendo l’er- 
rore del marito con una colpa ancora più gra- 
ve . Forse una segreta passione, per Gige eb- 
be tanta parte in questa azione, quanta n’ eb- 
be il dolore d’essere stata disonorata. Chec- 


ché ne sia, ella fece venir Gige, e gli diede la 
scelta d’ espiare la sua colpa o colla propria 
morte, o con- quella del re. Dopo varie ragio- 
ni che furono tutte vane, s’appigliò all’ulti- 
mo partito, e colla morte di Candaule- (2) di- 
venne padrone e di sua moglie e del suo tro- 
no, che passò in taf guisa dalla famiglia degli 
Eraclidi in quella dei Mèrmnadi. 

«. Viveva in quel tempo il poeta Archiloco, 
chè, come - osserva Erodoto, aveva parlato nel- 
le sue poesie delle avventare di Gige. 

'Non devo ommettere ciò che dice qui Ero- 
doto, che presso i Lidj, e quasi presso tutti i 
barbari, era una vergogna e un’infamia, antdie 
per un uomo, il comparire ignudo. Si debbo- 
no stimar preziosi questi -avanzi di pudicizia, 
che si riscontrano ne’ pagani. Si sa che presso 


(1) Non contentus volupt/itum stiarum tacita con- 
Scien tia ... pror.tus quasi silentium damnum pulchritu- 
dinis Justin. J.i. c. 7. 

(a ) An. Al. 5 a 8 &’, av . G, C. 71O. . 
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ì Romani un figlio negli anni della pubertà non 
vedevasi mai nei bagni col padre, nè un gene- 
ro col suocero; e consideravano questa legge 
di modestia e di ritegno, come ispirata dalla 
stessa natura, la cui violazione era un delit- 
to (i). . r ; 

Platon^ racconta la storia di Gige diver- 
samente da Erodoto. Dice ( de rep. I. 2 , p. 35g) 
ciré Gige portava un anello, la cui pietra lo 
rendeva invisibile quando lo volgeva verso di 
se, cosicché vedeva gli altri senza esser vedu- 
to da alcuno; e che col mezzo di quest’anello, 
di concerto colla regina, depose dal trono Can- 
daule, togliendogli la vita. Ciò forse significa 
che per venire a papo*d.el suo malvagio dise- 
gno, impiegò tutte le astuzie e tutte le furbe- 
rie d’una prudenza che il secolo si compiace 
di appellare fina e industriosa politica, .che pe- 
netra negli altrui più segreti disegni, senza la- 
sciar giammai traspirare i pròprj. Così" spie- 
gando il racconto è più verisimile che non quel- 
lo di Erodoto.' * 

Cicerone narrando la storia favolosa del 
famoso anello di Gige, aggiugne che l’uomo 
saggio, quando ne avesse uno simile, non per 
questo avrebbe a credere di avere maggiori di- 
ritti, mentre la virtù non conosce, nè cerca 
le tenebre ( 2 ). . ' 

(1) Nastra quidrm more cum parenlibus puberes fi- 
lli , cum soceris generi , non lavantur. Rctinenda est 
igitur hujus generis verecundìa,' pracseriim natura ipsa 
magia tra et duce. Cic. I. 1, de offic. n. isq. 

Nudare se, nefas esse crqdebatur. Va}. Max. 1 . a, c. 1. 

(2) Hunc ipsum annulum si habeal sapiens, nihilo 
plus sibi licere putet, quatti si non haberet. Bone sta. 
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GIGE trentotto anni. La morie di Can- 
duule suscitò una sedizione fra i Lidj ( 1 ). Le 
due fazioni, in luogo di venire alle mani, con- 
vennèro di riportarsi alfa .decisione delForaco- 
lo di Delfo,. cLe si dichiarò per Gige. Fece 
egli gran doni al tempio di Delfo, ove senza 
dubbio avevano precèduta jn paciere prepara- 
ta la risposta dell’oracolo. Fra gli altri Ero- 
doto (7. n, c. palla di. sei coppe d’oro, 

che pesavano trenta talenti, il che montava al 
valore d’un milione. ' > 

Quando si vide pacifico possessore del tro- 
no, portò Je sue -armi contro Mileto, Smirne 
e Colofone, possenti città degli stati vicini. 

M,ori dopo avere regnato trentott’anni, ed 
ebbe per successore suo figlio 

ARDIÈ quarantanove anni.. Sotto il suo 
• regno ( 2 ) i Cimmerj, scacciati dal proprio pae- 
se dagli. Scili Nomadi, passarono nell’Asia, e 
preserc^Sardi, eccettuatane, la cittadella (He- 
rod. c. 1 5.J. 

SADIATTE dodicranni. Questi dichiarò 
la.gyerra a quei di Mileto, e né assediò la cit- 
tà (3), Gli assedj a quel tempo,* che ben^- 
spesso consistevano in blocco, andavano assai 
a lungo, e duravano molti anni. Mori prima di 
veder la fine di. questo ; ed ebbe per .successo- 
re suo figlio * . . 

ALI ATTE cinquantasett’anni. Ei fece guerra 

e nini bonis v iris , non occulta qnaerunlur. L. 3 . de offic. 
o. 38 . 

(1) An. M. 3289, ap. G. C. 718. 

(a) An. 3 f.'. 33 a 4 i O. C. 68®. 

^ 3 ) An. M. 3373, av. <S. C. 621. 
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a Classare re de* Medi (t), scacciò i-Cimme- 
rj dalf Asia, attaccò e presp le città di Smirne 
e di datomene (Herod: /. r, c. 16-22.J. 

Prosegui fieramente la guerra incomincia- 
ta da suo padre .contea i Milesj, e continuò 
l'assedio della città già principiato .sei anni 
innanzi dal padre, e che durò altrettanti sotto 
di lui (Herod. I. 1, 6*121-22,,). Eccone* l’esito. 
Sopra una risposta deH’ofaGol'o di Delfo, Aliat- 
te aveva spedito- nella città un ambasciatore 
per proporre una tregua di qualche me$e (2). 
Avvisato del suo arrivo T.rasibulo tiranno di 
Mileto fece recare nella pubblica piazza le bia- 
de e le altre provvigioni^ ch’egli e i suoi sud- 
diti avevano racoolte per provvedere ai loro 
bisogrft, e ordinò ai privati, che cominciassero 
a banchettare alPapparir d un segno che sa-? 
rebbe loro dato 1 lo che fu appuntino eseguito. 
L’ambasciatore de’ Lidij restò oljtremodo sor- 
prèso al suo arrivo nel vedere l’abbondanza che 
regnava nella piazza. ìl suo padrone, a cui ne 
rese conto, persuaso ch’égli non sarebbe per 
riuscirvi se avesse tentata la presa di Miìetò per 
via della fame, preferì la paee ad upa guerra 

che semhravagli rovinosa, e levò l’assedio. . 

• • — * 

1 .,* / * 

(i) An. M. 3585, avsG. C. 6.it> 

(a) Neli’^nnò dodicesimo della guerra contra-i Mi- 
lesj le truppe d'Alialte avendo incendiato le biade, co- 
me era loro costarne, la fiamma portata dal vento in- 
ceneri il tempio di .Minerva Ossessi». Ritornato quindi 
a Sardi Aliatte cadde malato, ed interrogato l’oracolo 
negò di risponder?, se prima' non riedificasse il tempio 
di Assesto. Perciò’ Aliatte inclinava alla tregua, astret- 
ta alleanza co’ Milesj, innalzò non uno, ma due tem- 
pli in Assesso, e al dire d’ Erodoto, ricuperò la salu- 
te. (IV. E, V.) 

% 


* 
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CRESO (1). Il suo salo nome, che passa- 
to è in proverbio, risveglia l’idea di grandi ric- 
chezze. Le sue, a giudicarne dai doni che in- 
viò al tempio di Delfo, dovevano essere immen- 
se. Questi doni, che [ter la maggior parte sus- 
sistevano al tempo di Erodoto, montavano a 
molti milioni. I tesori di questo principe po- 
tevano esser in parte il frutto di certe minie- 
re situate, secondo Strabene (/. io, p. 62Ó, 
l. 14, p. G8q), fra Pergamo e Atarno, come 

E ure d’un fiumicello, in cui scorreva una sab- 
ia d'ofo, detto Fattolo, ma che al tempo di 
Strabene non aveva piu tal vantaggio. 

Tante ricchezze,- cosa assai rara, non effe- 
minarono punto il suo coraggio (Herod. I. 1, 
c. 26-28,). Giudicava indegno di un re il pas- 
sare i suoi giorni in un ozio molle. Sèmpre col- 
le armi alla mano fece molte conquiste, e uni 
a’ suoi stati tutte le vicine provincie, vale a di- 
re la Frigia, laMisia,la Paflagonia, laBitinia, 
la Panfilia, e tutto il paese de’Car}, de’Jonj, dei 
Dorj, e degli Eolj. Eròdòto osserva ch’egli fu 
il primo che soggiogò i Greci, che sino allora 
non erano mai stati soggetti a verun dominio 
straniero. Égli senza dubbio intende parlare 
dei Greci stabiliti nell’Asia Minore. 

Ma ciò che reca stupor più grande, -si è che 
di lui, quantunque ricco e guerriero, le lettere 
e le scienze erano il maggior piacere. La sua 
corte era l’ordinario soggiorno di que’ dotti fa- 
mosi nell’antichità sotto il nome de' sette savj 
della Grecia. . 

- • - » 

( 1 ) An.M , 3443* <***• G' G. 56 a- 

* 
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gì 

~ ' Solone, uno dei più celebri fra essi, stabili- 
te alcune nuove leggi in Atene, giudicò spe- 
dante doversene per qualche anno allontana- 
re, ed impiegare quel tempo in diversi viaggi 
( llerod . /. i, c. 2 9 -33. PLu t. in Sol. p. g3, 94.). 

Venne a Sardi, dove fu accolto come richie- 


deva la riputazione d’un si grand’uomo. Il prin- 
cipe, accompagnato da una numerosa- corte , 
comparve in tutto lo splendore della reai di- 

f nità, e cogli abiti più pomposi, che brillavano 
i ogn’ intorno d’oro e di gemme. Per quanto 
nuovo fosse questo spettacolo agli occhi di So- 
lone, hon si conobbe eh’ ei punto restasse sor- 
preso, e non disse la menoma parola che di- 


mostrasse commovimento alcuno, o ammira- 


zione; ma diede a conoscere alle persone di 
senno, -che riguardava tutta quella pompa co- 
me il contrassegno d’un animo debole; che mal 
conosce in che consista il bello e* ’l grande. Il 
primo incontro si freddo e inconcludente non 
prevenne Creso in favor del novello suo ospite. 

Comandò poscia che gli fossero mostrati 
tutti i suoi tesori, e che gli si facessero .vedere 
la sontuosità e la magnificenza degli apparta- 
menti e de’ mobili ;xjuasi per vincere con quel- 
la moltitudine di vasi, di gemme, di statue e 
di pitture il freddo filosofo. Ma tutte queste co- 
se non erano il re, e Solone essendo venuto per 
visitare essolui, e non le mura, nù le camere 
•del suo palazzo, credeva dover giudicarne e sti- 
marlo non da tutto queiresteriore' apparato, 
ch’eragli estraneo, ma da lui medesimo e dal- 
le sue qualità personali. Ciò sarebbe ridurre 
alcuni grandi ad una solitudine spaventosa. 
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Poiché ebbe veduta ogni cosa, fu ricondot- 
to a Creso che gli domandò, cui nei molti. suoi 
viaggi avesse ritrovato, che fosse veramente fe- 
lice. ,,U« cittadino d’Atenè, rispose Solone, no* 

„ minato Tello, grand’uomo dabbene, che do- 
,,po essere vissuta in lutto il corso de’suoi gior- 
„ ni con aio ch J è di sola necessiti, e dopo aver 
„ veduta la patria mai sempre in fiore, lasciò 
dei figli stimati da tutti, ed ebbe il contento di 
vedere i figli de’suoi. figli, e finalmente glo- 
„ rioso morì combattendo perda sua patria 
Una tale. risposta, onde riputavasi per nul- 
la l’oro e l’argento, parve à Creso rozza e sto- 
lida senza pari. Contuttociò, non disperando 
di avere almeno il secondo luogo nella felici- 
tà, lo richiese cui dopo Tello avesse veduto fe- 
lice. CLeobis, e Biton .d’Argo, ripigliò Spione,, 
due fratelli ch’erano stati un modello perfetto 
dell’amor fraterno, e det rispetto dovuto ài. ge- 
nitori (t). Un giorno di festa solenne, io cui la 
sacerdotessa loro madre doveva portarsi al 
tempio di Giunone, tardando troppo a venire 
i bijoi* sottomisero se medesimi al giogo, e stra- 
scinarono il carro dellaloro madre sino al tem- 
pio per lo spazio dì due leghe Tutte le madri 
rapite dall’ammirazione si congratularono se- 
colei di aver dati al mondo tali -figlinoli. Pe- 
netrata dai piu vivi sentimenti di giubbilo e di 
riconoscenza pregò istantemente la dea a voler 
concedere a que’ suoi figli per ricompensa cioc- 
ch’era migliorò pegli uomini.. Restò ella esau- 
dita, e dopo il sagrifizio furono presipel tempio 

. (O «t/XaJeXjjrfj *ct! àvtfpsifé 
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da un dolce sonno, e_ terminarono con una 
morte tranquilla la vita (t). Per onorarne la 
pietà, gli abitanti di Argo.consagrarono le loro 
statue nel tempio dt Dello. 

„ Vói dunque non mi annoverate.fra le.per- 
„ sone felici ”t > soggiunse Creso in un tuono 
che indicava il suo disgusto. Solone, che non 
voleva nè adularlo, nè vieppiù inasprirlo, gli 
disse con -dolcezza : „ Dio, o rp della Lidia, 
„ diede a noi Greci, fra gli altri vantaggi, uno 
„ spirito di moderazione e di contegno, che 
„ formò fra noi una sorta di fìlósolìà semplice 
„ e popolare, accompagnata da un nobile ardi- 
„ re senza -fasto e senza Ostentazione, poco ac- 
„ concio alla corte de' re, e che conoscendo es- 
„ ser lai vita dell’uomo soggetta a un numero 
„ grande di vicende e di cambiaménti, non ci 
„ permette nè di gloriarei de’beni che noi me* 
„ desimi godiamo, nè d’ammirar negli altri una 
„ felicità che non può essere che passeggierà, 
„ é nulla avente di reale Allora gli rappre- 
sentò che la vita delPùomo è d’ordinario com- 
posta di settantanni, che in tutto fanno venti- 
seimila ducente cinquanta giórni, de’ quali uno 
non è simile all’altro* „ Cosi l’avvenire q per 
„ ognuno una serie di varj* accidenti eli’ esser 
„ non possono preveduti. Ci sembra dunque il 
„ solo felice quegli che da Dio fu felicemente 
„ condottò all’ultqno momento della sua vita., 
„ Quanto agli altri che trovami esposti a mit- 
„ le pericoli, sembraci tanto incerta la loro feli- 

„ cità, quanto lo è la corpna a quello che ancor 

\ , • 

» • 

(i) Potè esserne cagione la fatica del viaggio. 
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„ combatte, e che ancor non ha vinto ” (i) 
Solone, poiché ebbe proferite queste parole* 
che altro effetto non produssero in Creso se nonr 
affliggerlo, senza correggerlo, si ritirò. 

Trovavasi allora in corte di questo princi- 
pe Esopo, l’autore delle favole, veduto da lui 
di buon’ occhio. Gli dispiacque àssài la mala- 
accoglienza che aveva ricevuta Solone, e gli 
disse in forma d’avviso (2) : Spione, bisogna 
o non accostarsi mai ai re, o non dir Loro 
se non cose che sieno ad essi gradevoli. Di- 
te piuttosto, rispose Solone, che bisogna a 
non accostarsi ad essi, o dir loro cose , che 
sieno ad essi di vantaggio. 

Sino dal tempo di Plutarco alcuni dotti' 
furono di . parere che il ragionamento di So-: 
Ione con Creso mal convenga colle date dei» 
la cronologia. Ma essendo esse mólto incerte* 
questo giudizioso autore non ha creduto* che 
tale obbiezione dovesse prevalere contra l’au-^ 
t orila di molti scrittori degni di fede, che han- 
no raccontata' codesta storia. ' 

Ciocché finora ho narrato di Creso, è una' 
pittura- molto naturale di quanto avviene ai re 
ed ai grandi,' la maggior parte de’ quali la^ 
sciansi sedurre, dall’adulazione ; e ci mostra 
che una tal cecità proviene d’ordinario da due 
cagioni. La prima si è la segreta inclinazione 
che hanno tutti "gli uomini, e principalmente 

( 1 ) kwJttfoa^ fst'v ri yurìSnaa; Sì rc'v Kp oleroy 

(2) SI* ~Lc\uv (icpa) roTg. gaa-i'AlCn Sìt «óf ***$■« n al; 
t.St^u óu.i\ìtv . 1 £*/ e £eX«up.. M4 ài- (tiirtv) rt’XX’ &5{ 
ùxicra ìì atf ctp le; a. Ques o giuocó ■ dì paróle riti testo grecai 
tJt; xxtftt » tl{ rritCa, stimabile perchè fondato nel penso mar 
de simo. non può tradursi in altra lingua. 

. . 'V t 
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grandi, di ricever la lode senza precau- 
zione, e di giudicare favorevolmente di tut- 
ti coloro che gli ammirano, o che dimostrano 
una sommessione, o una totale condiscenden- 
za ai loro voleri. La seconda si é la rassomi- 
gli'anza dell’adulazione con un affetto sincero, 
e con un rispetto legittimo, che talvolta è co- 
si perfettamente imitato, che senza yna grar.- 
de attenzione ne restano' ingannati i più saggi. 

Creso, se vogliamo giudicare da ciò che ne 
dice la storia, era un principe assai buono e 
stimabile per molte doti. Egli per.indofe ave- 
va molta dolcezza, affabilità, e gentilezza. Il 
suo palazzo era il ricovero degli uomini dotti 
e di talento, il che dimostra che non ne era 
sprovveduto, e che avea amore per le scien-» 
ze. Il suo difetta era il pregiar troppo le ric- 
chezze e la magnificenza ; il credersi felice e 
grande, quanto più possedeva; il sostituire lo 
splendore e la pompa della dignità reale alla 
vera e solida grandezza; e il nodrirsi degli 
eccedenti omaggi di coloro che stavano quasi 
in adorazione dinanzi a luì. 

Que’ dotti, que’ begli spiriti, e gli altri cor- 
tigiani che stavano all intorno’ di questo prin- 
cipe, che mangiavano alla sua mensa, eh’ era- 
no a parte de’ suoi piaceri, ammessi alla sua 
confidenza, e che profittavano di sua liberali- 
tà, e s’ arricchivano co’ suoi doni, non istudia- 
vano di riformare il gusto del principe, nè pen- 
savano a disingannarlo degli errori e de’ falsi 
pensieri. Erano per lo contrario tutti occupa- 
ti a mantenervelo e stabilirvelo, lodandolo di 
continuo come il principe più opulénte del suo 
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secolo, e parlando dell’abbondanza delle su# 
ricchezze, e della màghificenaa del suo palaz-f 
ao con termini e sentimenti d’ammirazione e 
di stupore, perchè sapevano esser questo il 
mezzo sicuro di piacergli, e di ottenerne i fa ve- 
ri ; poiché l’adulazione altro non è, che un 
commercio della menzogna, fondato da una 
parte sull’interesse, e dall’altra sulla vanità. 
L’adulatore vuol avanzare, e far fortuna: il 
principe vuol esser lodato e ammirato, perchè 
egli stesso è. il suo primo adulatore, che intro- 
duce nel suo cuòre Un veleno più penetrante 
e meglio preparato di quello che gli è pi e-* 
sentalo. 

Quel breve detto di Esopo, antico schia- 
vo, che non aveva perduto tutto Io spirito, nè 
il carattere, ma che vi aggiungeva la scaltrez- 
za del più accorto e più esperto cortigiano* 
quel detto, dico, con cui avventi Solone, che 
bisogna o non accostarsi ai re,'o dir loro 
cose gradevoli, ci mostra dj qual razza d’ uo- 
mini avesse Creso ripiena la corte, e come 
fosse arrivato tant’ oltre di sbandirne la since-* 
rilà, la fedeltà, e il dovere. Quindi non potè 
soffrire la nobile e generósa libertà del liloso- 
fo, di cui avrebbe dovuto fare gran conto, se 
conosciuto- avesse di qpal pregio sia un amico 
che' badando alla persona, e non alla fortuna 
del principe; ha il foraggio di dirgli certe ve- 
rità disaggradevoli, le quali poi in appresso 
possono tornargli utili e salutari. Die illis, non 
quod volunt audire, sèd quod addisse seni - 
per volent. Cosi dice Seneca, mostrando di 
qual ajuto esser può ad un principe un fedele 
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« sincero amicò ; e ciò che soggiunge, sembra 
espressamente fatto per Creso fi). Dategli, 
die’ egli, un consiglio utile. Fate una volta sen- 
tire la voce della verità . a quel principe, nelle 
cui orecchie sempre ristiona l’adulazione. Mi 
domandate qual servigio gli potete prestare, 
giunto come egli è -alla suprema felicità? In- 
segnategli a non fidarsi troppò di quella : disin- 
gannatelo della vana fiducia che ripone nella 
eua potenza e grandezza, quasi essa dovesse 
durar sempre; fategli conoscere die quanto 
viene dalla fortuna, e ne, dipende, partecipa del- 
la sua istabilità, e ppò assevcii>en- presto leva- 
to; e che fra il più sublime inalzamento e la 
più funesta caduta- può non esservi che un so- 
lo momento d’intervallo. ' ' • ' 

Crèso non andò lungo tempo esente dal 
provare la ferità di ciò che detto gli aveva So* 

Ione. Egli aveva due figli, uno*de’quaIi, diven- 
tate mutò, eragli un continuo oggetto di cor- 
doglio; l’altro nominate Afi distinguevasi per 
le rare sue doti fra quelli della sua età, e co- 
stituiva la consolazione del pgdve. ParvegU una 
notte in sogno di veder morire di ferro questo 
prediletto, figliuolo/ Nuova sorgente di tristez- 
ze e • d’inquietudini. Si tòlgono qonugni dili- 
genza d’attorno a questo giovane principe tutte 

( 1 ) Piena s aures ad ut adori /bus, aliquando vera vox 
intret: da ConsUiutft utile Qitaeris, quid /elici pre- 
stare possi s ?' E/fi ce ne fie/ieilati suae cred'at. Par urti 
in ' illum coittuleriS ,'si ilti semel stullam fiduciam per- 
mansurae semper potentine cxcusseris, dpeuerisque nio- 
bi/ la èsse quae de di t casus, <?c saepe inter fiortunnm 
maxi mani" et utlimam nihit interesse f Seaec. de beoef. 

I 6, e 33. • ' V 

Stor. Ant. T. III. q 
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le cose che hanno relazione al Ferro, alabar- 
de, l^nce, e dardi. Non si fa più menzione nè 
di assedj, nè di guerra, nè di eserciti, Impren- 
desi un giorno una celebre caccia per prendere 
un cignale che infestava tutto il vicinato, e de- 
ve intervenirvi tutta .la gioventù più scelta del- 
la corte. Ati domanda con impazienza a suo 
padre la permissione d’andarvi almeno come 
spettatore. Non può ricusargli questa grazia* e 
lo dà in custodia di un giovane principe assai 
savio, eh’ erasi presso di lui rifuggito, di nome 
Adrasto. E lo stesso Adrasto fu quegli che, cre- 
dendo lanciar il suo dardo contra il cignale, 
uccise Ati. Non si può esprimere qual fosse il 
dolore deljpadre, quando ne intese, la funesta 
novella, e quello di Adrasto aotore innocente 
dell’ uccisione, che punì egli in «e stesso trafig- 
gendosi colla propria sua spada il seno sul ro- 
go dello sventurato Ati. ' 

Cosi passarono due anni in gran duolo, sem- 

{ >re trafitto vivendo questo infelice padre per 
a perdita che aveva fatta (Herod, c. 46-56.). 
Ma la nascente fama e le grandi qualità di 
Ciro, che cominciava a. farsi conoscere, lo ri- 
svegliarono dal suo letargo. Credette dover 
pénsare a porre qualche, argine alla potenza 
dei Persiani, che di giorno in giorno faceva 
sempre nuovi avanzamenti. Essendo, giusta il 
suo costume, assai religioso, pensò di non di- 
segnare veruna impresa senza aver prima con- 
sultati gli Dei. Ma pe*r non operare alla cièca, 
e per essére in istato di stabilire uit giudizio cer- 
to sulle risposte che ne ricevesse, volle prima 
assicurarsi della verità degli oracoli. Per lo che 
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spedi a tutti i più celèbri, cosi nella Grecia, co- 
me nell’Africa, deputati con ordine d’infor- 
marsi ciaschedun dal canto suo, di ciò che fa- 
ceva Creso in un certo giorno e in una certa 
ora, loro prefìssa. Furono puntualmente ese- 
guiti i suoi ordini. Non si trovò vera se nón la 
risposta dell’oracolo di Delfo, che fu data in 
versi greci esametri, della quale ecco qual fos- 
se il senso. Conosco iljiumero. dei granelli del - 
Carena del mare , e Ip misura della sua vasta 
estensione. Intendo il muto, e quello che non 
sa ancora parlare. I mielsensi sono conuno s si 
dal forte odore di una testuggine cotta nel 
rame con carni di pecora : rame . di sopra , 
rame di sottQ. Infatti il re avendo voluto, im- 
maginarsi qualche cosa che non fòsse focile a 
indovinarsi, erasi occupato a cuocere egli stes- 
so nel giorno e nell’ora già prefissa una testug- 
gine con un agnello in una pentola di rame, che 
aveva pure un coperchio della stesSa materia. 
Sant’x4gostino osserva in più luoghi che Dio, 
per punire laicità dei pagani, permetteva tal- 
volta che i demonj dessero loro alcune rispo-’ 
ste conformi alla verità. 

Assicurato in tal guisa della veracità del 
dio che voleva- consultare, fece immolare in suo 
onore tre "mila vittime, e fondere un’infinità di 
vasi, di tripodi, e di tavole d’oro, che converti 
in cento diciassette verghe per arricchire il te- 
soro di Delfo, ognuna delle quali pesava al- 
meno due talenti. Vi aggiunse ancora un gran 
numero di altri doni, tra’ quali Erodoto anno- 
vera un leone d oro del peso di dieci talenti, e 
due vasi duna grandezza straordinaria, l’uno 
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d’oro,* che pesava otto talenti e mezzo, e do- 
dici mine, l’altro d’argento, che teneva seicen- 
to misure, dette anfore,. Tutti questi e molti 
altri doni, che -ometto per brevità, vedevansi 
àncora al tempo di Erodoto.' 

I deputati avevano ordine di consultare la 
deità intorno a due articoli ; il primo, se Cre- 
so doveva intraprendere la gùerra contra i Per- 
siani ; e il secondo, se doveva chiamare in suo 
soccorso truppe ausifiarie. L’oracolo rispose in- 
torno al primo. articolo, che se avesse portate 
le armi contra i Persiani, ei rovescerebbe un 

f rand’impero ; .'intorno al secondo, che avreb- 
e fatto assai bene a collegarsi coi più poten- 
ti popoli della Grecia. Consultò di nuovo l’o- 
racolo per Capere quale sarebbe la durata del 
suo impero ; e la risposta fu chè sussisterebbe 
sino a tanto che si vedesse un mulo occupare 
il trono della Media. Considerò questa rispo- 
sta come pegrio della eternità del suo impero. 

Spinto dall’oracolo, Creso fece, lega cogli 
. Ateniesi, alla tesfa de’qilali vi era allora Pisi- 
strato, e fcòr Lacedemoni, eh’ erano senza dub- 
bio i due più potenti, popoli della Grecia. 

Un Lidio,- molto accreditato per la sua pru- 
denza, diede a Creso un sàvissimo avvertimen- 
to (tìerod. Li, c. 71J. Gran principe, gli- d is- 
se, per qual motivo pensate voi di rivolgere le 
vostre aimi contro popoli, come sono i Persia- 
ni,, che nati in paése rozzo ed aspro,- sono in- 
calliti sin dall’ infanzia ìn ogni sorta di trava- 
glio e fatica? che vestiti e nódriti grossolana- 
mente si contentano di pane e d’acqua? che 
affatto ignorano che cosa sieno le comodità e 
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le delizie della vita? in una" parola, che nulla 
hanno a perdere se gli vincete, e a guadagna- 
re tutto se vincono, che difficilmente allon- 
tanar si potrebbono dalle nostre Terre qualora 
gustate ne avesse.ro le delizie ? Invece di pen- 
sare* a; portar la guerra centro -di essi, credo 
che dovremmo ringraziare gli dei di non avere 
istigato i Persiani a venir ad attaccare i tàdj. 
Ma Creso aveva già stabilito, e non si rimosse 
punto'. * 

Si troverà il rimanente della storia di Cre- 
so in quella ch’io sono per esporre di Ciro. 







. t. 
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LIBRO. IV. 

• . • ? 

fOMITTCIAMEIfTO DEH,’ IMPERO DE* PERSIANI 



X tre regni di Ciro, di Cambise, e di Smer- 
di il Mago saranno la materia del quarto Li- 
bro. Ma perchè i due ultimi sono assai brevi, 
e contengono pochi fatti considerabili, questo 
Libro, propriamente parlando, sarà la storia di 
Ciro. 

Mi trovai non poco imbrogliato in questo 
volunfe a cagione di alcuni pezzi di storia, che 
ho dato alla luce in un altro libro (1), e che 
ritornano qui approposito, essendo questo il lo- 
ro proprio luogo. Sarebbe forse stato meglio 
lavorarli di nuovo, e farli comparire sotto una 
forma nuova; ma non .ho trovate in me a tal 
uopo tanta fecondità d’invenzione, nè tanta 
varietà di stile, e dall’altro canto questa fati- 
ca sarebbe stata affatto inutile. Il rimettere il 
lettore a que’ luoghi sarebbe stato un tronca- 
re fuor di proposito la mia opera, e dare un 
co rpo' di storia imperfetto e mutilata. Mi so- 
no dunque determinato, e ciò non senza con- 
siglio, cri riporre qui i passi necessari al filo 
d ella mia storia, e così farò nel proseguimen- 
to di essa. Si vedrà presso a poco il "terzo di 

(i) Nel terzo volume delta Man. di studiare ec. t 
dove trailo della storia. 
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un volume sparso in cinque o sei altri. Mi so- 
no dato a «cedere che il* pubblico -mi avrebbe 
permesso di copiare me stesso, tanto’ più che 
non disapprovò, per quanto mi è paruto, la li- 
bertà che ho stabilito di prendermi,- cioè di 
far uso,, e trarre vantaggio anche dalle altrui 
fatiche, e di adottane quanto mi cade in ac- 
concio. Questa licenza, che nji son presa, por 
co decorosa kll’amòr proprio, e favorevole al- 
la pigrizia, contribuisce ad illustrare ed orna- 
re la mia opera, che in fai. maniera trovasi 
piena di bellezze e ricchezze tolte dagli altri. 
Anzi posso dire che è dessa tutta di tal gene- 
re : perchè tòtta la mia fatica consiste nell’e- 
strarre dagli autori antichi quanto vi ha di 
più bello cosi m ordine ai fatti, come in or- 
dine alle riflessioni, senza, quasi- mai aggiu- 
gnervi del mio. . „ ' 

Mi fu fatto nel Giornale de* Letterati di ' 
Parigi t ( 1 ) un. rimprovero, sA quale, per es- 
sermi troppo nnjprevole, non posso dispensar- 
mi dal rispóndere : ed è intorno all’esclusione 
che sembra eh’ io di4 col mio metodo alla 
Storia Romana, la quale si desidererebbe che 
avesse in quest’opera il suo luogo. -Confesso di 
non avere avuto alcun pensiero d’intraprender - 
la, non già per mancanza di amore, o di stima 
a questa parte di Storia antica la più 11 ricca di 
tutte ìn grandi avvéniménti;' la piu varia, e 
ebe più deU’alfre impegna la curiósità de’ leg- 
gitori. Gli ajuti infiniti, e d’ un pregio ine- 
stimabile, che trovànsi negli antichi sopra 

* ' >0 ' ' J . 4 t 

(*) Giornale del mete di. munta ij io. s c, ’ • 
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Q uesta storia, sarebbero da per se soli capaci 
i stimolare uno scrittore, e d* impegnarlo in 
questa comunque penosa fatica. Ma sarebbero 
stati necessar] moiri anni,« per avventura po- 
ca saviezza dimostri eziandiot intraprenden- 
do nell’età in cui mi ritrovo un’opera di si 
lunga lena coni’ è quella della Storia Greca, 
senz’ altra disposizione cbe -di uno studio ge- 
nerale degli autóri antichi, ordinario agli uo- 
mini della mia professione, e fatto*senza verun 
particolare disegno*. So berte che* per riusci- 
re perfettamente in quest’opera, sarebbe 'sta* 
lo necessario impiegare tre o quattro anni nel 
leggere attentamente tutti gli Nitori, e farvi 
sopra le osservazioni relative alle mie mire ed 
al metodo che mi prefissi, trovandosi talora 
in alcuni pezzi separatile che non hanno al-* 
cuna relazione alla materia che si tratta, fatti 
curiosissimi e riflessioni importanti. Non ho a- 
vuto questo vantaggio, e non ho creduto di 
dover tardare si lungo tempo ad imprendere 
la mia opera. Ciò che posso diré si è che, at-^' 
teso il mjo rispetto e la tnia ricoriòscenza ver- 
so il pubblico, il quale non ne sembra sod- 
disfatto, mi affretto di avanzarla in proporzione 
alle mie* forze, impiegandovi tutto il 'tempo e 
le cure, e rigorósamente- allontanando tuttociò 
che mi può distrarr^ de una fatica che adesco 
considero cerne una p.artè essenziale del mip- . 
dovere e della mia “vocazione nel fèliée osio • 
che dopo molti anni mi ha procurato la Prov- 
videnza, e di cui avrei -potuto fere un miglior 
uso se mi fosse vénutp prima il pensiero di 
travagliare intorno alla Scoria antica, v -vn 
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C a p i-fr oro P!» i m o • 

Storia di Ciro. ' . ‘ * 

*- > • , 

La storia di questo principe viene diver- 
samente ^raccontata, da ^Erodoto e da Seno- 
fonte. Io mi appiglio all’ultimo, perchè su que- 
sto punto è infinitamente . più degno di fede 
del primo, e mi contenterò nei fatti, in cui dis- 
cordano, sommariamente riferire quanto ne 
dice Eródoto. Si sa che Senofonte servi lungo 
tempo sotto il giovane Ciro, il quale aveva 
nelle sue. truppe un gran numero di signori 
persiani, co’ quali senza dubbio questo scritto- 
re, curioso com’ egli era, si trattenne sovente 
per istruirai col mezzo loro de’ costumi, delle 
maniere de’ Persiani, delle loro conquiste , e 
principalmente di quelle delprincipe che ave- 
va fondata la loro , monarchia, e di cui pensa- 
va di scriver là- storia. Ce lo dice egli stesso 
nel principio della sua Ciropedia ' . Essen- 
„ domi, die’ egli, questo gran personaggio pa- 
„ rute sempre degno d’ ammirazione, no preso 
„ piacere di ricercare il suo nascimento, quale 
„ sia stato il suo carattere,, in qual maniera 
„ sia stato allevato, per conoscere con quali 
„ mezzi abbia potuto divegirè un, si gran priri- 
„ cipe ; nè racconto cosa che non abbia inr 
teso • ' • • #* • * 

• Per altro ciò, che dice Cicerone nella pri- 
ma lettera a suo fratello Quinto, che ( 1 ) 

• . ' . . 

(t) Cyrys il/e a Xenophoofe non ad historiae fide m, 
Scriptum, sed ad effigierà justi imperii. 
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Senofonte aveva, composta la storia di Ciro 
non seguendo un’esatta verità , ma per dare il 
modello d’un buon governo , non dee scemar 
punto l’autorità di questo giudizioso scrittore, 
nè il rispetto dovutogli. (Quello che-si può con- 
chiudere si è, che il disegno di Senofonte, e- 
gual mente gran filosofo che gran capitano, non 
ni soltanto di scrivere la storia di Ciro, ma 
d’insegnar.e'a’principi nella persona di questo 
l’arte di regnare, e di farsi amare da’ioro sud- 
diti, malgrado il fasto e l’eminenza della so-^ 
vrana autorità; Che perciò potè beirSi appor- 
re al siio eroe alcuni pensieri, alcuni sentimen- 
ti è alcuni discorsi, ma la sostanza degli avve- 
nimenti e de’Iatti, ch’ei racconta, deve passar 
per vera ; - e n.’ è una prova evidente la loro 
conformità colla sagra Scrittura. Si può leg- 
gere la dissertazione dell’ab. Banier su tale ar- 

f omento nelle Memorie dell’Accademia delle 
ielle Lettere (ao/n. 6, p. 400.). 

Per. dare all’opera maggior chiarézza divì- 
do la tteria di Ciro in tre parti. La prima si 
stenderà dalla sua nascita sino all’assedio di 
Babilonia; la seconda comprenderà la descri- 
zione dell’assedio e della presa di essa, e di 
tutto ciò che riguarda questo grande avveni- 
mento ; la terza conterrà la storia di questo, 
principe dalla presa di Babilonia sino alla sua 
morte. ’ . . . ' * ' - 
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Storia di Ciro dalla sua infanzia sino * ! 
àlT assedio di babilonia . 

Ciro era-figlio di Cambise re di Persia, 
e di Mandane figlia di Astiage re de’ Medi 
(Xenoph.Cyrop. I. 1, p. 5 .), e -nacque un anno 
dopo Ciassare suo zio, fratello di Mandane (1). 

I Persiani divisi in dodici tribù erano allo- 
ra ristretti in una sola provincia di quella va-- 
sta regione ch’ebbe poscia il loro nome; e non 
ascendevano tutti insieme se non a centoventi- 
mila uomini. Avendo dipoi quésta nazione a- 
cquistato colla saviezza e col valore di Ciro 
l’impero d’oriente, il nome della Persia dilatossi 
colla loro fortunale abbracciò quel vasto trat- 
to di paese che steridesi dal levante, al pone»- 
te, dal fitìme -Indo sino al Tigri? e da settetì-- 
trione a nfezzodi dal mar Caspio sino all’ocea- 
no, Questo nome anche al di d’oggi ha la stes- 
sa estensione; • 

Ciro era ben formato della persona, ethanco- 
ra più pregevole per le doti dell’ànimo, pieno di 
dolcezza e di cortesia, di desiderio di Sapere, e 
di ardore per la gloria. Non restd thai spaven- 
tato da alcun pericolo, nè avvilito da alcuna 
fatica, quando trattavasi di acquistare onore. 
Fu educato secondo Te leggi d ^ 5 Persiani, che 
allora eranoeccellenti' rispetto alj’educaziqne. 

II bempubblicó e la utilità comune erano 

il principio e il fine di* tutte le loro- leggi ( Cyrop . 

. * • < . * . • . 

{)) An . Jlf. Zl \ o §, av . G . C . - 
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l. 1 ,p. 3-8.). L’educazione de’figli veniva consi- 
derata cóme il dovere più importante, e la par- 
te più - essenziale del governo. Non si riposava- 
no i Persiani sopra l’attenzione de’padri e del- 
le madri, i quali condotti da una cieca e mol- 
le tenerezza divengono spejsso incapaci di que- 
sta cura; ma il pubblico ne prendeva il pen- 
siero. Eranp educati in comune con disciplina 
uniforme. Tutto vi era regolarmente stabilito: 
il luogo e la durata degli esercizj, il tempo di 
prender ciboi la qualità de’ cibi e delle bevan- 
de, il numero de’ maestri, e le diverse specie 
de’eastighi. Tutto il loro alimento, tanto pei 
fanciulli, quanto pe’ giovani,. era pane» crescio- 
ne, ed acqua, perché volevano avvezzarli per 
tempo ?lla temperanza e sobrietà ; e dall' altro 
■canto una -tal sorta di cibo semplice e fruga- 
le, senza mescolanza. veruna di salse e d intin- 
goli, fortificava loro il corpo, e ne rendeva la 
salute capace di sostenere l,e più dure fatiche 
della guerra sino nell’età più avanzata. 

Andavano alle scuole 'per imparare i buoni 
costumi e l’equità, come altrove si va per ap- 
prendervi le lettere eie scienze; e il delitto 
più severamente punito era l’ingratitudine. 

La vista de’Persiani in tutte queste saggie 
disposizioni era di prevenire il male, persuasi 
che fosse molto meglio i’applicarsi a preveni- 
re gli errori eb.e a punirli ; e se negli altri stati 
non <si fa che stabilir pene-contra i malvagi, 
essi procuravano di fate in modo che fra loro 
non vLfossero malvagi, 

Stavasi nella classe de’ fanciulli sino al de- 

cimosesto o decimosettimo anno, ed in questo 
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periodo sì* apprendeva a tirar d’arco, e a lan- 
ciare il dardo.- I>opo si entrava in quella dei 
giovani. Allora erano tehuti più in freno, per- 
ché quell’età ba più bisogno d’ogn’altra di es- 
ser esattamente custodita. Passavano dieci an- 
iti in questa classe, nel qual tempo consuma- 
vano tutte Je notti ne’corpi di guardia, tanto 
per la sicurezza della città, quanto per avvez- 
zarli alla fatica. Il giorno venivano a ricevere 
gli ordini da’ loro governatori. Accompagnava- 
no il re allorché andava alla caccia, perfezio-, 
nàndosi così negli esercizj. 

La terza classe era composta d’uomini ma- 
turi, e vi dimoravano per venticinquanni. Da 
questi erano scelti tutti gli uffiziali, che dove- 
vano eomandafr neUe truppe, ed occupare varj 
posti dello statò, le cariche e le dignità. IXori 
erano obbligati a portar l’armi fuor del pae- 
se, quando avevano oltrepassala l’età di cin- 
quant’atìni* . , . 

Passavano alla . fine nelf-ultitna classe, da 
cui eleggevansi i piu savj" ed i piy -sperimen- 
tati ^>er formare il consiglio pubblico, eie com- 
pagnie de’ giudici. 

In tal maniera ogni cittadino «poteva aspi- 
rare alle prime cariche dello stato ; ma nes- 
suno vi poteva giungere se non dòpo esser pas- 
sato per queste differenti classi, ed esserne di- 
venuto capace con tutti questi esercizj. Le 
classi erano aperte a lutti ; ma «^ordinario non 
vi mandavano i loro figli se non quelli che 
aveano sufficiente agiatezza per mantenerli sen- 
za lavorare. 

Ciro fu allevato in questa maniera, e superò 
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sempre i suoi eguali e nella facilità d’irnpa- 
rare.. e nel coraggio e nella destrezza deil’e- 
seguire quanto imprendeva. 

•Giunto. (i) all’età di- dodici anni, sua ma- 
dre Mandane lo condusse in Media presso Astia- 
ge suo avo, che 'aveva un'desiderio grande di 
vedere questo giovane principe, pel gran, bene 
che udiva dirne. Ritrovòegli in quella corte 
costumi molto diversi da quelli del suo paese. 
"Vi regnava per tutto.il fasto, il lusso, e la. ma- 
gnificenza. Astiagp era superbamente vestito, 
aveva gli occhi (2) dipinti, il volto tinto di mi- 
nio, edi capelli posticci intrecciati co’ suoi, af- 
fettando i Medi di vivere con .effeminatezza, 
di vestirsi di scarlatto, -e di portar collane e 
braccialetti; laddóve i Persiani erano vestiti 
assai rozzamente. Ciro non restò punto abba- 
gliato dà tanto splendore; essenza. criticare o 
condannare cosa alcuna, seppe mantenere i 
principi ricevuti nella sua -infanzia. Rapiva il 
cuore dell’avo co’ suoi imp/ovisi concetti, pie- 
ni di. spiritoe vivacità, e gnadagnava colle sue 
nobili ed obbliganti maniere il cuore d’ognuno, 

( 1 ) An. M. 3418 , av. G. C. 586. 

-(a) Gli antichi pet dar risalto alla beltà del volto, 
e più' vivacità alla carnagione, formavano il sopracci- 
glio in arco perfetto , e 'lo tingevano di nero. Aggiugne- 
' vano alle palpebre la stessa tintura per dare agli oc • 
chi più brio Questo artifizio era assai in uso presso 
gli Ebrei. Si dice dì Gezabella : Depinxit ocùlos suos 
stibio (4- Ree. 9 36.).' Questa droga aveva Una forza 
astringerne, che restrigneva le palpebre, e comparir fa- 
cerva gli occhi più grandi, il che stima vasi allora co- 
me una bellezza (Plin. t. 33, c. 6.). Di là viene quel- 
l'epiteto che Omero dà si sovente alle stesse dee : 
tC'ftì , Giunone dai grandi occhi,. 
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Si potrà da un sol tratto che qui riferirò, giu- 
dicare del res^o. • 

Astiage volendo far perdere a suo nipote 
il decidermeli ritornare in Pei«ia, imbandì un 
sontuoso banchetto, in cui tutto fu preparato 
con gran prodigalità sì per la copia, ohe per 
la qualità e delicatezza delle vivande. Ciro mi- 
rava con fredd’occhio tutto quel fastoso ap- 
parecchio; e perchè Astiage mostrava di esser 
sorpreso, egli disse : I Persiani in vece di tan- 
ti giri e raggiri 'per soddisfare la fame, pren- 
dono una strada assai più corta onde giugne- 
re allo stesso fine: un poco di pane e ai cre- 
scione ve li guidano. Avendogli permesso l’avo- 
lo di disporre a suo talento di tutte le vivan- 
de poste sulla mensa, le distribuì subito agli 
uffiziali del re, che vi erano presenti : ad uno, 
perchè gl’ insegnava montare a cavallo; all’al- 
tro, perchè serviva bene Astiage ; ad un altro, 
perchè prendeva gran cura, di- sua màdre. So- 
lamente a Saca, coppiere di Astiage, non die- 
de nulla. Quest’ uffiziale, oltre alla carica di 
coppiere, aveva quella d’introdurre alla pre- 
senza del' re coloro che dovevano e$sére am- 
messi alla sua udienza; e siccome non gli era 
possibile concedere questo favore a Ciro tan- 
to sovente, quanto lo domandava, ebbe la 
disgrazia di non piacere al giovane principe 
che gliene mostrò in quell’occasione il suo 
risentimento. Mostrò Astiage qualche dispiace- 
re che si fosse fatto qiielì’aflronto ad un ufficiale 
che riguardava con affezione particolare, ben 
da esso meritata per la destrezza maravigli osa, 
colla quale gli porgeva da bere. Se non si 
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richiede altro che questo, o mio avo, ripigliò 
Ciro, per meritare la vostra grazia, io ben pre- 
sto l’avrò guadagnata, perché mi compromet- 
to di servirvi iiieglio di esso. Subito il picco- 
lo Ciro si pone in arnese di coppiere, si avam 
Sa gravemente 'in aria seria colia salvietta sul- 
la spalla, e tenendo dilicatamente con tre di- 
ta la tazza, la presenta al re con una destre», 
za e con una grazia che- incantarono Astiage 
e Mandane. Ciò fatto, si gittò al colto dr suo 
avo, e baciandolo, tutto pieno di giubbilo escla- 
mò i O Saca, povero Saca, eccoti perduto': io 
avrò la tua carica (1). Astiage dimostrando- 
gli molto affetto, gli disse : Son contentissimo, 
figlio mio, non si può servir mèglio ; vi siete 
però dimenticato' di una cerimonia essenzia- 
le, '{piai è di farne l’assaggio. Infatti il coppie- 
re era solito “versare del liquore nella sua ma- 
no sinisfra, é gustarne prima di presentare la 
tazza al principe. Non ho cosi operato, rispose 
Ciro,’ perché nie né sia dimenticato. E perchè 
dunque, disse Astiage? Perchè fio tenluto che 
il liquore fosóe veléno. Veleno? E, come? Si, 
o avo, pérchAnon è gran tempo, che in un ban- 
chetto che voi avete fatto a’ grandi di vostra 
corte, ini avvidi clip, dopo ch’ebbero bevuta 
un poco di qu^Miquore, girò il capo a tatti i 
convitati. Gridavano, cantavano, e parlavano 
insensatamente. Pareva che voi vi foste di- 
menticate di esser re, ed essi di esser vostri 
sudditi. In fine quando vi siete posti a danza- 
re, non potevate sostenervi. Come! ripigliò 
* • • ■ < 

' . V • v 

(i) SC Ejxo t, à'tróXm\à( ixfl&Xi 9i tSj 
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Astiage, x»on avviene lo stesso a vostro padre? *> 
Mai no, rispose Ciro. E come mai? Quando^ 
egli La bevuto, gli cessa la sete ; e questo è 
quanto gli succede. . 

Non si può abbastanza ammirare la vir- 
tù dello storico peireccellente lezione cb’ei dà 
intorno alla, sobrietà. E ben poteva egli farla 
in seria e grave maniera, prendendo l’aria di 
filosofo, poiché Senofonte, quantunque fosse 
guerriero, non era men filosofo di Socrate suo 
maestro : ma invece la pone in bocca d’un fan- 
ciullo, coprendola sotto il velo d’ una piccola 
storia, raccontata nell’originale con tutto lo spi- 
rito e con tutta la possibile gentilezza. 

Essendo Mandane 'in procinto di ritornare 
in Persia, Ciro si arrese con allegrezza alle re- 
plicate istanze che gli fece suo avo di restar 
nella Media, affinché, diceva egli, non sapen- 
do per anche ben montare a cavallo, avesse U 
tempo di perfezionarsi i» quell’esercizio non 
conosciuto i/i Persia, dove la siccità e la situa- # 
xione del paese interrotto da’ monti non per- 
mettono nudrire cavalli. ’ ... 

Nel tempo che*si trattenne in corte, si fe- 
ce sommamente stimarq ed amare. Era dolce* 
affabile, benefico, officioso e liberale. Se i gio- 
vani nobili avevano a demandar qualche gra- 
zia al principe, egli la chiedeva per essi. Quan- 
do vi era contro loro- qualche soggetto di la- 
mento, si faceva mediatore presso il re. I lo- 
ro affari divenivano suoi, e sempre vi si ap- 
plicava sì bene, che otteneva ciocché vo- 
leva. 

Era quasi in età di sedici anni, quando il 
Star. Atu. T. in. .6 V 
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figlio del re (1) de’ Babilonesi ( era questi Evil- 
merdac figlio di Nabucodonosore ) avendo fet- 
ta una sontuósa caccia poco prima del suo ma- 
trimonio. gli venne volontà, per dar saggio dei 
suo valore, di fere una scorreria nelle terre 
de’Medi, lo che obbligò Astiage .a mettersi in 
campagna per vi si opporre. Cb - o, avendo se- 
guitato 1 ’ avo, feòe il suo tirocinio nella guer- 
ra, e si portò, con tanta bravura, che la vitto- 
ria riportata sopra i Babilonesi da’lvledi fu prin- 
cipalmente dovuta al suo valóre. 

Richiamato l’anno seguente (2) da Cam- 
bise per fargli terminare il suo tempo negli 
csercizj de’ Persiani, parti subito per non da- 
re col suo ritardo alcun motivo di mormora- 
zione contro di esso, nè a suo padre, ne alla 
sua pàtria. Si conobbe in tale incontro quan- 
to fosse teneramente amato. $ ella sua partem 
za lo accompagnarono tutti i suoi coetanei, i 
giovani, ed anche^i vecchi. Astiage medesimo 
#Io seguitò a cavallo in molta distanza, e quan- 
do fu d’uopo separarsi, "non vi fu alcuno che 

non piagtiesse. # . • 

Ciro, dopò. esser ritornàto'in Persia, stet- 
te ancora un anno nella classe de’ fanciulli. I 
suoi compagni, dopo. il- soggiorno che avea fat- 
to in. una corte tantò*deaita a’ passatempi, e 
ripiena di fasto, come era quella de’ Medi, 

(i) Onesti popoli sotto sempre appellali Assiri da 
Senofonte ; e di fatti sono Assiri, ma di Babilonia, 
che non si debbono confondere con quelli di Nintve, 
'de' quali abbiamo già .veduto che rimase interamente 
distrutto r impero colla rovina di Ninive che u' era la 
capitale. * . 

(«) An. M. 34*i * «v. G. €. -83. 
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pensavano di Tevere un gran cambiamento nei 
suoi costumi. Ma quando videro che si conten- 
tava delja loro mensa ordinaria, e che, se ritro- 
vavasi in qualche convito, era più sobrio e più 
moderato degli altri, lo riguardarono con nuo- 
va ammirazione. 

Passò (ì) dalla prima classg alla secon» 
da, cL’è quella de’ giovani, nella quale fece ve* 
dérè che non aveva pani in destrezza, in pa* 
zienza, e in sommessione. 

Dieci anni dopo (a) fu ricevuto nella clas- 
se degli uomini maturi, e vi rimase per tredi- . 
ci anni, sino al tempo in cui parti alla test* 
deirarmata di Porsia per andare in soccorso 
di Ciacssare suo zio.' 

* Essendo morto Astiage re de’ Med.i, gli suc- 
cedette Classare suo figlio (5) fratello della ma» - 
dre di Ciro .( Cyrop . l.n; 22 - 27 J..FU appena 
salito sul -trono, ch’ebbe a sostenere un’aspra 
guerra. Intese cbe il re de’Babilonesi (Neri gli s- 
sore ) si armava poderosamente contro di es- 
so, e che aveva già impegnati nella sua causa 
mólti principi, fra gli. all ri Creso re di Lidia. 
Aveva altresì spediti ambasciatóri al re del- 
l’Indie, per insinuare nel suo animo delle si- 
nistre impressioni contra i Medi e centra i Per- 
siani, rappresentandogli che vi era da temere 
che questi due popoli, divenuti oramai da se 
stessi assai potenti. Se si fossero uniti con nuo- 
ve leghe, sarebbero arrivati al punto di sog- 
gettare le altre nazioni, non facendo argine agli 

*>. • . 

(1) An. M.'Z 4 aa, ati. G. C. 38 g. . 

(2) An. M. 34 - 32 , «p- G, C. 672. 

(3) An. M. 3444, «p. G. C. 
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avanzamenti della loro .potenza» Classare spe- 
di dunque a Cambise per chiedergli soccorso, 
e incaricò i suoi deputati di fare m modo che 
Ciro avesse il comando dell’esercito che gli fos- 
se spedito. Non ebbero difficoltà ad ottenerlo. 
Quando si seppe che Ciro sarebbe andato alla 
testa dell’esercito, l’allegrezza fu universale. 
Consisteva in trentamila uomini, di sola infan- 
teria ( perchè i Persiani non aveyano per an- 
che l’uso della cavalleria), ma tutti uomini scel- 
ti in una maniera particolare* Ciro aveva subi- 
to eletti dalla nobiltà dugerito uffiziali de’piu 
valorosi, i quali furono incaricati di sceglierne 
ciascheduno altri quattro della medesima» spe- 
cie, che in tutti ascendevano al numero di millej 
e questi uffiziali appella vansi.O’póripoi (1), che. 
poscia si. segnalarono in ogni occasione. Ognu- 
no di questi mille ebbe ordine di prendere dal 
popolo dieci armati di picca, dieci frombolato- 
ri,, e dieci arcieri, cBe montavano in tutti a tren- 
tunmila uomini. * . ... 

Primachè si accingessero a questa, scelta, 
Ciro credette dover ragionare ai dugento ufi» , 
fiziali, di cui altamente lodò il coraggio, riem- 
piendoli della sicura speranza d’una felice riilt 
scita. „ jSapete,’ disse loro, con quali nimici 
dovete combattere? Con uomini molli, vi- 
„ li ed effeminati; già mezzo vinti dalle delizie^ 
„ che hon possono tollerare nè la faine, nè la 
„ sete ; egualmente incapaci di sostenere o il 
3 , peso defila fatica,. o la vista del pericolo ; lad- 
„ dove per voi avvezzi sin dall’infanzia a una 
„ vita sobria e dura, la fame e la sete sono il 

(>) Ufjiziali della, medesima dignità. „ < 



,s solo condimento del vostro cibo, le fatiche il 
„ vostro piacere, i pericoli la vostra allegrezza; 
„ l’amor della patria e della gloria Tunica vo- 
» stra passione. Contate voi per nulla la giusti- 
zia della nostra causa? I nimici sono quelli 
„checi attaccano, e i nostri confederati quel- 
li cbe ci chiamano. Vi è cosa più giusta quan- 
„ to rispingere l’ingiuria che ci vieti latta? Cbe 
„ vi è’ mai più decoroso del volare in soccorso 
„ de’ nostri himrci? Ma.il principale motivo del- 
„ la vostra fiducia siasi cfi’io non mi sono irn- 
„ pegnato in questa spedizione senza aver pri- 
„ ma consultati gli Dei, e imploratane assisten* 
i, za, poiché dovete sapere che di qui sòglio sem- 
„.pre cominciare tutte le mie anioni e tutte le 
„ mie intraprese ‘ . r • ■ • 

Ciro parti (i) immediatamente dòpt che 
ebbe invocati gli Dei del paese; imperciocché era 
sua massima, e l’aveva ricevuta dal padre, di 
nò» accingersi mai ad alcuna impresa, gran- 
de o piccola che fosse, senza consultare gli 
Dei. Cambise 'gli aveva sovente rappresenta- 
to che la prudenza degli uomini è assai limi- 
tata, e ie cognizioni molto ristrette; che pene- 
trar non possono nell’avvenire; e che soven- 
te ciocché credono dover risultare in loro van- 
taggio, ■ divien cagione di rovina ? ma che gli 
Dei, essendo eterni, sanno l’avven ire come il 
passato, ed ispirano a coloro, cui amano, cioc- 
ché toma lor conto d’ intraprendere ; della 
quale protezione non sono debitori ad alcuno, 
e cbe non concedono se non a coloro che gli 
invocano e consultano. 

(i) Ab. M. 3445, a». 6. C. 6Sg. 
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Cambise»volle accompagnare suo figliò si- 
no alle frontiere della Persia, e nel viaggio 

S ii diede eccellenti istruzioni sopra i doveri 
’ Un comandante di esercito. Ciro credeva 
non ignorar cosa alcuna, di quanto appartie- 
ne allartè militare dopo le lunghe lezioni ii- 
cevute dai maestri più intelligenti del suo tem- 

E o. I vostri . maestri, gli disse Camhise, vi 
anno mai data alcUna lezione di economia, 
eioè della maniera, con pui convien provvede- 
re ai bisogni d’un esercito, preparare i viveri, 
prevenire le malattie, pensare alla sanità dei 
soldati, fortificarne i corpi co’ frequenti eser- 
cizj, risvegliare fra di loro Témulazione, sa- 
per farsi vmbidrre, stimare ed amare dalle trup- 
pe? Sopra ciascheduno di questi e di molti al- 
tri pamti che il re trascorse, Ciro rispondeva 
che non glie n’-era mai stata fatta parola, e 
che-tutte queste cose erano ^er lui nuove- Che 
Cosa dunque vi hanno essi insegnato? À ma- 
neggiar le armi, ripigliò il. giovane principe, 
a tirar d’arco, a lanciare un aardo, disegnare 
Un campo, delineare un piano* di fortificazio- 
ne, schierare le truppe in battaglia, farno la 
rassegna, yedeije marciare, sfilare, accampa- 
rle. Cpmbise si pose a ridere, e fece conosce- 
re a suo figlio, che non gli era stata insegnata 
■alcuna delle còse più necessarie a buon urfizia- 
le, é valente generale ; e in un solo tratteni- 
mento che meriterebbe certamente d’ esser 
bene studiato dai giovani nobili destinati al- 
la guerra, egli lo ammaestrò assai più che non 
avessero fatto in molti anni que’ si rinoma.- 
ti maestri. Un solo esempio, benché assai 
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' breve, potrà dare qualche .idea del rima- 
nente. - - '•:» 

Trattavasi di sapere, come si potessero 
rendere i soldati soggetti ed ubbidienti. 11 
' mezzo, disse Ciro, a me sembra assai facile e 
sicuro. Basta lodare e ricompensare quelli che 
■ubbidiscono, castigare e notar d’infàmia quel- 
li che ricusano di farlo. Questo va bene, ripi- 
gliò Cambise, per .farsi ubbidire colla forza; 
ma ciò che importa’, è ri farsi volontariamente 
ubbidire. Ora il mezzo più sicuro, a riuscirvi è 
il far conoscere a coloro, a’ quali si comanda, 
cbe si sa meglio di loro medesimi eiò ohe ad 
essi è utile ; perchè tutti gli uomini ubbidisco- 
no senza difficoltà a coloro, de’qualUianno sif- 
fatta opinione. Da questo principio nasce la 
cieca sommej?sione de’ malati al medico, dei 
viaggiatori - alla guida, dei naviganti al pi- 
loto. La lorò ubbidienza non è fondata, cbe 
sópra la persuasione in cui sono, .che il medi- 
co, la guida, il piloto sieno più intelligenti e 
più prudenti di essi. Ma che si deve fare, do- 
mandò Giro a suo padre, per. comparire più 
intelligenti e più spggi degli altri ? Bisógna, 
ripigliò Cambise, esserlo di fatto; e per esser- 
lo, bisogna ben applicarsi alla sua professio- 
ne, studiarne di proposito tutte le regole, con- 
sultare con. diligenza e docilità i pjù intelli- 
genti maestri, nulla trascurar di quanto può 
favorire le nostre imprese, e principalmente 
implorare il soccorso degir Dei che soli danc 
no la prudenza e il felice riuscimento. 

Giunto Ciro in Media pressò Ciassare, la- 
prima cosa che fece, dopo i soliti complimén- 
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ti, fu ^informarsi della qualità è del numerò 
delle truppe dell’uria e dell’altra parte (Cyrop. 

I. 2 , p. 38-4°.). Si trovò, fatta la numerazio- 
ne, cbe l’esercito dé’nimici asceodeva-a ses- 
santa mila cavalli, e a dugento mila pedoni, e . 
cbe i Medi e i Persiani uniti insieme appena 
giungevano alla metà dell’ infanteria, é ad un 
terzo della Cavalleria nimica. Una disugua- 

f lianza sì grande pose Classare in un grancrim- 
arazzo, è in un estremo timore. Pensava non 
esserti altro spediente, che far venire altre 
truppe dì Persia in maggior numero delle pri- 
me. Ma oltreché il rimedio sarebbe stato as- 
sai lento, pareva impraticabile. Cirb propose 
subito un mezzo più sicuro e più breve,- e fu 
di far cambiate le armi. ai Persiani? e dove 
per la maggior parte non si servivamo quasi 
chfe d’arco e di freccia, e non combattevano 
per conseguenza se non di lontano, sorta di 
combattiménto, nel quale il gran numero Sti- 
perà di' léggieri il'piccold, egli fu di parere 
che si armassero in maniera aa. poter tutti ad . 
tm tratto combattere da vicino, e venire allò 
mani co* nirniei, e cosi rendere inutile la mol- 
titudine delle loro truppe. Fu moltó applau- 
dito il pensiero, .ed eseguito in sul momento. 

Stàbili un ordine mararviglioso nelle sue 
truppe (Cyrop. t. a, p. 44-J, e seminò una 
prodigiosa emulazione coi pretini che propone- • 
Va, e colle gentili ed obbliganti maniere ver- 
so di ognuno. Non faceva alcun pregio del 
denaro se non per donarlo. Distribuiva con li- 
beralità doni a ciascheduno a misura de! me- 
rito e della condizione ; a ehi* uno scudo, a 
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chi una spada, o «altra cosa simile. Crede- 
va che un generale dovesse distinguersi colia 
grandezza d’animo, colla generosità, e colljn- 
cijnazione a fare del bene, e non col lusso del- 
la mensa, o colla magnificenza degli abili, mol- 
to meno coll’alterigia e còlla fierezza. Non po- 
teva, com’ era solito dire, far bene a tutti (Cyr 
rop. I. 8, n. 2*07.), e ptr questa ragione ere- 
devasi obbligato a dimostrare almeno «buon*} 
Volontà verso di tutti, perchè i doni che di- 
stribuisce un principe, possono spogliarlo, non 
•già le cortesie che usa v interessandosi di buon 
cuore nel bene o nel male, che succede agli 
altri, e facendolo ad essi conoscere il .suo im- 
pegno.' • • 

Un giorno, in cui Ciro faceva la rassegna 
del suo esercito, venne un corriere da parte di 
Classare ad avvisarlo di’ erano giunti amba- 
sciatori del re dell’ India; pregandolo a por- 
' tarsi presso di esso con ogni prontezza ( Cyrap . 
i. 2 ,p. 56. ). A tal uopo, di ss’ egli, vi porto un 
liceo abito, perchè desidera che vi facciate ve- 
dere superbamente vestito alla presenza degli 
Indiani per far onore alla nazione. Ciro non 
perdette un momento di tempo. Parti incon- 
tanente colle sue truppe per portarsi al re, ve- 
stito del proprio abitò, secondo l’uso de’ Per- 
siani, assai semplice, e che non era, dice il te- 
sto greco (1), nè imbrattato, nè contaminato da 
alcun forestiero ornamento. E perchè Ciassarè 

Ì • . 

• « 

« \ , 

( 1 ) E*V ri fa \fi diiv ri C/3f te pire . Bella 

espressione . ma che muri altra lingua può dare celi* 
~ msftesim* àiencUn, \ 
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si fece vedere a prima giunta un poco mal sod- 
disfatto! „ Vi avrei fatto forse più onore, ri- 
„ pigliò Ciro, se mi fossi vestito di porpora, 
ìj se mi fossi caricato di braccialetti e di cate-» 
•„ ne d’oro, e con ciò avessi tardato più lungo 
,, tempo a venire, di quello ch’ora ve ne fac- 
„ eia coi sudor dèi mio volto e colla mia pron- 
„ tezza, mostrando a . tutti con <Jual sollecitu- 
dine-sieno gli Qidini vostri eseguiti”? 

Ciassare, contènto di queste ragioni, co- 
mandò che fossero fatti entrare gì’ Indiani. 
Questi ambasciatori dissero- elv erano stau in- 
viati dal loro re per informarsi del motivo del- 
la guerra fra i Babilonesi ed i Medi. Aggiun*- 
sero aver ordine, intese prima le ragioni dei 
Medi, di passare presso i Babilonesi per udi- 
re altresì icjocchè questi fossero per ripigliare: 
affinchè, esaminate le ragioni dell’ima e. del- 
l’altra parte, il ré loro' signore si dichiarasse 
in favore di quella che avesse per sel la cagione 
e la giustizia. Nobile e glorioso costume d’rina 
gran potenza, non condotta che dalla giusti- 
zia, che non cerca di approfittarsi della divi- 
sione de’ vicini, e- che si dichiara con aperto 
coraggio contra l’ingiusto assalitore a favor 
dell’oppresso. Ciassare e Ciro risposero che 
non avevano daio alcun motivo di lamento ai 
Babilonesi, e che accettavano con piacere per 
arbitro il re degl’indiani. L’esito dà a cono- 
scere ch’egli si dichiarò a favore de’ Medi. 

lire d’Armenia, tributario de’ Medi, consi- 
derandoli alla loro rovina molto vicini per la 
formidabile lega ch’erasi contro di essi forma- 
la, credette dover prevalersi dell’occasione per 
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sottrarsi dalla loro dipendenza (i). Cessò dun- 
que di pagar loro il tributo ordinario, e-di spe- 
dire il numero delle' truppe che doveva som- 
ministrare in tempo di guerra ( Cyrop.Lz, p. 58- 
6i-, et l. 5, p, 62 -jo.J. Ciassare era imbaraz- 
zato, temendo di concitarsi in quella congiun- 
tura nuovi nimici, sé impegnavasi d’obbligare 
' gli Armeni all’esecuzione del trattato. Ciro, in- 
formatosi minutamente delle .forze e della si- 
tuazion del paese, assunse questa commissione. 
La cosa più importante era il tenerla secreta, 
senz;a di che non potava riuscire. Perciò egli 
ordina una gran caccia verso di quella parte, 
ov’era solito andar sovente, ed unirsi anche col 
figlio del re* e coi gióvani nòbili del paese. Nel 
giorno prefisso parti con numeroso equipaggio. 
Le truppe lo seguivano in distanza, e doveva- 
no attender l’ordine per avanzarsi. Dopo qual- 
che giorno di cacciagione, quando fu vicino al 
castello, ove soggiornava la eorte, Ciro scoprì 
il. suo disegno agli uffiziali. Mandò Crisanto, 
uno dpì numero, ad impadronirsi d’un altezza 
assai erta, ove sapeva mie il principe, in caso 
di sorpresa, d’ordinario ritiravasi colla sua fa- 
miglia e con tutti i suoi tesori. 

•Fatto questo, spedi un araldo al re d’Ar- 
menia per intimargli l’adempimento del trat- 
tato, facendo intanto avanzar le*sue truppe. Non 
poteva esser maggiore la sorpresa, della quale 
però non fu l’imbarazzo é la confusione mino- 
re. II re conosceva il suo torto; nè vi èra per 
lui alcun rifugio. Non lasciò di spedire da ogni 

, (i~) Jn. M- 3447 j av. G. C. 6 Ó 7 -»- . , * 
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parte per raccogliere le sue forze, e nel tempo 
stesso fece passare ne’ monti il più giovane dei 
suoi figli, nominato Sabari, colle sue mogli e 
figlie, e con tutte le cose più preziose. Ma quan- 
do intese da coloro che avevano spediti a fiat 
la scoperta, che Ciro era alle loro spalle, allo- 
ra perdette interamente il coraggio, nè pensò 
più a difendersi. Gli Armeni dietro il suo esem- 
pio si rifuggirono, ognuno dorè potè, per met- 
tere'in sicuro il meglio che avevano. Ciro ve- 
dendo la campagna coperta di persone che 
cercavano salvarsi da ogni lato, mandò a dir 
loro che non avrebbero sofferte alcun ma^e se 
si Fossero .trattenuti nelle .proprie case, ma che 
sarebbero trattati come nimici coloro che fos- 
sero colti in aito di fuggire; il che fu cagione 
cbò si fermarono, eccettuati alcuni che segui- 
tarono il re. 

* Dall’altro canto quelli che conducevano le 
principesse verso i monti, inciamparono nel- 
l’imboscata di Grisanto, e quasi tutti furono 
fatti prigionieri.' La regina, il figlio e le figlie 
del re, la di lui nuora, muglie rei suo primo 1 * 
genito, e tulli i tesori caddero nelle mani dei 
Persiani. , • 

Il ré, intese tali funeste novelle, non sapen- 
do a qual partitoappigliarsi, si salvò sopra una 
piccola, eminenza, ove incontanente fu investi- 
to dall’esercito, e poco dòpo obbligato ad ar- 
rendersi. Ciro lo fece avanzare con tuttala fa- 
miglia in mezzo all’esercito. In quell’istante 
arrivò il figlio primogenito del re, nominato 
Tigrane, che ritornava da un 'viaggio. Alla vi- 
sta di' un tale spettacolo non potè trattenere le 
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lagrime, principe, gli disse Ciro, voi giunge* 
te a tempo per assistere al processo di vostro 
padre. Subito fece adunare i capitani persia** 
ni e medi, e mandò altresì a chiamare i gran- 
di deir Armenia. Non ^volle che neppur le da** 
me, che trovavansi presenti nei loro cocchi, 
fossero escluse; permettendo loro di udire er 
veder tutto liberamente. 

,Q«iando tutto fu in pronto, Ciro impose si- 
lenzio, e cominciò esigendo dal re, che ad ogni 
domanda che era per fargli, rispondesse con 
sincerità, non essendovi cosa più indegna a 
persona del suo grado che il dissimulare ed il 
mentire. Corae.il re vi si obbligò, lo prese ad 
interrogare, ma con varie interruzioni, e trat- 
tando separatamente ciascun articolo : se era 
vero, eh’ egli avesse fatto guerra ad Astiage re 
de’ Medi suo avo ; se in questa èra stato vin- 
to; se in conseguenza > di sua sconfìtta ^esse 
coi; un t/attato con Astiage ; e se in vir- 
tù di questo trattato si fosse impegnato di pa- 
gargli un certo tributo, e di somministrargli 
un certo numero di truppe, e di non conser- 
vare nel suo paese alcuna piazza munita. Non 
fo difficile il convenire intorno a tutti questi 
fotti eh’ erano pubblicamente noti . Perchè 
dunque, continuò Ciro, avete, voi violato il 
trattato in tutti i suoi articoli? Perchè, ripi- 
gliò l’Armeno, io conosceva che lo scuotere il 
giogo, il viver libero, e lasciare nello stesso 
stato i propri figli, era una cosa di gran rilie- 
vo, Infatti, ripigliò Ciro, -è glorioso il combatr 
tere per difendere la propria libertà; ma se ta- 
luno, dopo esser ridotto ijn. servitù, procurasse 
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di fuggire dal suo padrone, che cosa gli fa- 
reste voi? Debbo confessare, disse il re, che* 
lo punirei. E se dato aveste un governo ad 1 
uno de’ vostri sudditi, e ch'agli avesse preva- 
ricato, lo lasciereste nel posto? No certamen- 
te, ma gliene sostituirei un altro. E scegli a* 
Vesse ammassate colle sue pessime prooeaure 
grandi ricchezze? Io ne lo spoglierei. Ma se 
avesse avuto, ch*e assai pili, qualche intelli- 

f enza co’ vostri nimici, come lo trattereste i* 3 - 
>ovrò condannarmi da me medesimo? ripigliò 
il re. Non posso a meno di dire la verità. Lo 
farei morire. Qui suo tìglio si trasse la tiara di 
capo, e stracciò le sue vestimenta ; e le dorme 
alzarono grida ed urli, comè s’ egli medesimo 
avesse pronunziata la sua sentenza. 

Avendo Ciro nuovamente imposto sileni 
zio, Tigrane allora prese a parlare, rivolgen- 
dosi verso di Ciro. Gran principe, gli disse, 
credete voi che convenga alla vostra saviezza 
il far morire mio padre, anche con tra i Vostri 
proprj interessi? E quali interessi! Perché e- 
gli non è stato mai più che al -presente in ca- 
so di prestarvi servigio. E come ciò? disse Ci- 
ro. Gli errori passati sono forse un titolo che 
acquistar ci possa un nuovo merito, e conci- 
liarci una nuova stima? Sf certamente, rispo- 
se, se servono. a renderci saggi. Di qual pre- 
gio infatti non è la saviezza? Può ella mai 
esser posta in paragone colle ricchezze, colla 
destrezza, e 'col coraggio? È ben chiaro che 
questa sola giornata ha renduto mio padre 
prudentissimo. Sa egli che cosa gli costa il 
mancare alla sua parola. Dall’altro canto ba 
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conosciuta in tutto la vostra superiorità sopra 
di lui. Ei taòn potè venire a capo di alcuno dei 
suoi disegni, e voi eseguiste tutti i vostri, ma 
con tanta celerità e segretezza, che si "trovò 
in braccio de? ni mici prima di saper d’essere 
attaccato, il luogo medesimo del Suo rifugio 
non gli servendo che a perderlo. Ma, ripigliò 
Ciro, vostro padre non ha per anche sofferto 
cos*a che abbia potuto renderlo più saggiò. Il 
timore de’-mali, soggiunse Tigrane, quando sia 
cosi grave come questo ? ha una punta- molto 
più acuta, e più capace di trafiggere il cuore, 
che il male medésimo. Ma, ardisco' dirlo, la 
gratitudine è altresì un motivo minutamente 
più efficace e più penetrante; e non si può cer- 
tamente trovarne al mondo che adegui quella 
che mio padre vi dovrà. Sostanze, libertà, scet- 
tro, mogli; e figli venduti con tal generosità ! . 
Oye troverete, o. gran principe, in una sola 
persona tanti e si forti legami che possano ob- 
bligarla al vostro servizio ? 

Or bene, ripigliò -Ciro volgendosi al re; se 
mi lascio piegare' dalle preghiere di vostro fi- 
glio, qual esercito e*qual somma somministre- 
rete vói per aiutarci nella guerra che abbiamo 
contra i Babilonesi ? Le -mie truppe e* i miei 
tesori non son più'miei, rispose l’Armeno, ma 
vostri. Posso io mettere in piedi quaranta mi- 
la fanti, e ottomila cavalli. Quanto ài dena-i 
ro, credo ch& computando i tesori lasciatimi 
da mio padre, vi sieno tremila talenti in nu- 
merario (1). Questo è tutto quello, di cui 

( 

(i) Nove milioni di lite francesi. 
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potete disporre. Ciro accettò là metà delle 
truppe, e lasciò l’altra al re pèr difesa del pae* 
se contra i Caldei (i), co’ quali era in guer- 
ra. Raddoppiò il tributo che doveva pagar per 
ciascun anno ai Medi, e in luogo di cinquan- 
ta talenti ne riscosse cento, e ne chiese altret- 
tanti a suo nome in prestanza. Ma, aggiunse 
Ciro, che mi darete voi pej riscatto di vostra 
moglie ? Quanto possiedo al mondo, rispose 
il re. E per quello de^vostri figli ? Lo stesso. 
Eccovi adunque ifiio debitore della metà di 
più di quello che possedete. E voi, o T.igra- 
ne, come riscattate la libertà di vostra mo- 
glie ? (egli l’aveva sposata di fresco, e l’amava 
ardentemente). Mille vite, rispose, se le aves- 
si. Giro li condusse * tutti nella sua tenda, e 
diede loro a desinare. Agevolmente può o- 
gnuno pensare qual fosse l’allegrezza di quel 
convito. 

Dopo il pranzo, trattenendosi in vàrie co- * 
se, Ciro domandò a Ti grati e ciocché fosse av- 
venuto d’un governatore ch’egli aveva veduto 
più volte alla caccia, e di cui sentiva ufca sti- 
ma particolare. Ah ! diss’egli, non è più al mon- 
do, e non oserei confessarvi p.ef qual acciden- 
te l’abbia perduto. Ciro obbligandolo a rac- 
contarglielo » mio padre, continuò Tigrane, ve- 
dendo ch’io amata teneramente quesR? gover- 
natore, e che gli era troppo affezionato, cofl- 
ceputane qualche gelosìa, lo fece morire. E 

.(») Senofonte non nomina mai i popoli di Tiabìlo- 
, nia Caldei. Ma 'Erodoto l. 7, c. 63, e Strabane L'\6j p, 
739. li pongono in quello paese. I Caldei, di qui qua 
si ragiona, erano popoli vicini all Armenia. 
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quest’uomo era si onesto, cVessendo vicino a 
morie, fattomi chiamare, mi disse queste pre- 
cise parole : La mia morte, o Tigrane, non ca- 
gioni in voi mai animo contra il re vostro pa- 
ure, Ei non operò già contro di me con mali- 
zia, ma per una falsa prevenzione èhe lo ha * 
fatalmente acciécàto. Ah, esclamò Ciro, egli 
era il grand’uomo! Non vi dimenticate mai 
l’ultimo avviso che vi diede. • 

Finita la conversazione, Ciro, prima di li- 
cenziarli, gli abbracciò tutti in contrassegno 
di una perfetta riconciliazione. Dopo di che 
montarono nei loro cocchi còlle mogli, e st ri- 
tirarono penetrati di gratitudine e d’ammira- 
zione. In tutto il viaggio non si parlò che di 
Ciro. Gli uni decantavano la sua saviezza, gli 
ald i ammiravano il suo coraggio - ; chi ne esal- 
tava principajmen te la dolcezza, e chi la bellez- 
za della persona ed il maestoso portamento. E 
a voi, disse Tigrane rivolgendosi alla 6ua spo- 
sa, che ne pare dèU’indele di Ciro? Non vi 
ho posto mente, rispose. Sopra di chi dunque 
erano intenti r voslr’occhk? Sopra quello, il 
quale diceva che darebbe mille vite per riscat- 
tare la mia libertà- - 

Nel giorno susseguente il re d ? Armeni a^spe- 
dì doni a Ciro, e rinfreschi per tutto l’esercito, 
e gl’inviò il doppio del denaro che doveva som- 
ministrare ; ma Ciro, avendone preso sempli- 
cemente quanto ne avea domandato, gli ri- 
mandò il restante. Le truppe armene ebbero 
ordine di star pronte pel terzo giorno^ - e Ti- 
grane nè volle assumere il comando. 

Ho creduto per molte ragioni dover qui 

Star, Ant, T. III. a 
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inserire racconto di questo avvenimen- 

ti» benché però io abbia assai compendiato 
quello che leggesi in Senofonte, y . «, f 0 . 

Primieramente può servire a far conoscere 
lq stile di questo eccellente storico, singoiar- 
mente se si Ka la .curiosità di consultar l’ori- 
ginale, le cui naturali* bellezze sono'proprie.a 
gius;tilrcare la stima che le persone di buon gu- 
sto han sempre fatta -dei la nobile semplicità di 
quest’àutóre. A. citarne, un, solo esempio, qual 
. aria di verecondia £ di modestia, ma nel tem- 
po stesso, qual maravigliosa naturalezza, qual 
delicatezza di spirito nell’ingenua risposta ^del- 
la mogfy|> di Tigrane, che non ha pcohi se non 
pel manto!' ^ - . ' - ' -.*oo- 

Xfx secondo luogo quelle brevi e stringenti 
interrogazioni che ognuna esigono una preci- 
sa risposta dal canto del re di Armenia, pale- 
sano un, discepolo di Sperate che aveva ben 
conservato il gusto del maestro*. * . - , IR . 
Dall'altra parte questo racconto può dare 

f alche idea;del giudizio che si deve fare del* 
Ciropedia di Senofonte, la cui sostanza é 
veritiera, ma abbellita da circostanze a bella 
jipsta, aggiuntevi dall’autore, per dar nttti le- 
zioni e regale eccellenti intorno al governo. 
Quindi ciòcche vi • é‘ di reale nel mentovato 
Svenimento, si è- che il re d’Afmenia avendo 
ricusato di pagare iVn-ibuto, di cui .era debi- 
tore a’Medi, Ri attaccato da Ciro molto op- 
portunamente, e prima che potesse supporre 
ch’ei' pensasse di assalirlo; che Ciro si rese 
padrone della sola fortezza che quegli avesse, 
e nel tempo stesso di tutta !a sua famiglia; 


Digitized by Google 



i3i 

che l’ obbligò a pagare il tributo ordinario, e 
a somministrare la sua porzione di truppe! e 
che seppe si bene guadagnarne P animo coile 
dolci e gentili maniere, che lo fece divenire 
uno de’ confederati più fedeli e più affezio- 
nati che avesse mai avuto il ‘re de’ Medi. Il 
resto non è che uh abbellimento, ed è piut- 
tosto dello storico, che della storia medesima. 

Non avrei mai indovinato da me solo che 
cosa significar volesse là richiesta' fatta Stor- 
no aP governatore messo a morte dal padre 
.di Tigrane ; benché péro conóscessi che in 
essa vi era un enigma . Un personaggio di- 
stinto, e uno dei più bei talenti, e dei più fa- 
condi dicitori del secolo passato fi), che ave- 
va una cognizione profonda degli autori gre- 
ci, me ne diede già molti- anni un^ spiegazio- 
ne che non ho dimenticata, e la qual credo 
essere la verà chiave di questo enigma. Egli 
supponeva che Senofonte avesse voluto qui 
dipingere la morte di Socrate suo maestro, 
mentre P affetto straordinario che per lui di- 
mostrava tutta la gioventù d’Atene, lo aveva 
renduto sospetto allo stato ; il che diede luo- 
go alla sua condanna ch’ei tollerò sentfa pun- 
to lagnarsene, > ■ ■ . • i 

. Finalmente ho pensato di non j3over tras- 
curare Poccasione di far osservare nel mio 
eroe alcune doti, che non si riscontrano sem- 
pre nelle persone del suo grado, e che ren- 
dendole infinitamente più stimabili che non 
tutte le virtù militari, sogliono più contribuire 


Il conte di Tresvilles . 
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al successo de’ loro disegni . Trovansi neK 
la maggior parte de’ conquistatori abilità per 
la guerra, arditezza, coraggio, intrepidezza, e 
tutti que? talenti che fanno* gran rumore, 
che abbagliano collo splendore t- ma senti-*’ 
menti di Bontà, di dolcezza, di compassione 
pègli infelici ; un’aria di moderazione e dt ; 
modestia anche nelle prosperità e nejla vit- 
toria; maniere insinuanti e persuasive; l’ar-* 
te di guadagnare i cuori, e conciliarseli più 
coll’anello che coll’interesse ;• un’attenzione 
continua nel dar sempre alla giustizia il suo 
luogo, e ad ogni azione Un carattere di equi- 
tài che i nemici stessi sieno sforzati a rispet- 
tare;, yna clemenza finalmente, che la perdo- , 
na a que’ che sono rei più per imprudenza 
che per malizia, é che lascia* luogo al penti- 
mento, accordando 1 adito di ritornare ai pro° 
prj doveri, sono tutte qualità rare nei più fa^ 
mosi conquistatori dell’antichità, e- che gran- 
demente dominavano ih Ciro. * . ** 

Ritorno ài mip soggetto. Ciro prima di 
lasciare il re di Armenia perisò di rendergli 
un servigio considerabile (Cyrop. I. 5 . p. 70, 
76*). f; 6 !ì : era in guerra -cqì Caldei, popolo 1 
vicino e assai bellicoso, che teneva di -con ti- 
ra 10 colle sue scorrerie il paeso inquieto, ed 
era cagione' che una gran parte delle terre 
restasse incolta . dnfofttrtftosi appieno dèi lo- 
ro carattere, delle loro forze, della situazione 
dei luoghi, ove si ritiravano -marciò contro 
di ,essà. Al primo ségno che il nimico avvici- 
navastri Caldei si appostarono sull’ eminen- 
ze, luogo ordinario del loro ritiro. Ciro non * 
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* lasciò ad essi il tempo di adunarvi tutte fo 
truppe, e andò ad attaccarli. Gli Armeni, oher 
formavano l’avanguardia, furono tosto messi* 
in foga. Ciro aveva ciò preveduto, e non gli? 
aveva posti in quel sito Tse. non per dare ai 
fornici occasione d’impegnarsi «nella* batta- 
glia. Infatto, subito che i Caldei vennero alle 
mani co’ Persiani , jnon poterono sostenerne 
U urto, e fturóno sbaragliati. Molti di essi re- 
starono prigionieri , gli altri dispersi . Ciro 
parlò ai prigionieri : dichiarò loro, ch’ei non 
era già venuto per danneggiarli, nè per de- 
predate le loro terre, ma per acccordare ad 
essi la pace, a condizioni ragionevoli ; e li li- 
cenziò. Non si mancò dalla parte de’ Caldei 
d'inviar subito deputati, e fu conchiusala pa- 
ce. Per sicurezza de’ due popoU,<e-di loro co- 
mune consenso, Ciro fece fabbricare sopra 
l’eminenza una fortezza che dominava tuttq 
il paese,, e vi lasciò una fo r te guarn i gi one eh e 
si doveva dichiarare contra quello dè’.duè 
popoli che avesse violato il trattato. 

Ciro avendo intéso che fra gl’indiani é i 
Caldei tenevasi commerciò e coiqunioazior 
ne continua, desiderò che questi volessero , 
condurre e accompagnare 1’ ambasciatore * 
ch’egli destinava d’inviare al re dell’India. Il 
motivo, di questa ambasciata era dj doman- 
dare ui» qualche soccorso in danaro a nome 
di Ciro, olle ne abbisognava per far nuovn le- 
ve di truppe, in Persia, assicurando il reche* 
se Dio accordava Un felice succedo a’-snoi 
disegni, non si sarebbe pentito di averlo aiu- 
tato. Era focile: ai ! . Caldei il sostenere la sua 
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domanda, * potevano farlo con i vantaggio. ; 
riferendo il carattere e le imprese di CifOi 
L’ambasciatoré partì il giorno seguente, ac*- 
compagnato dai più ragguardevoli personaggi 
jflel paese, con ordine di maneggiar l’affare 
colla maggiore destrezza, e di rendere al me- 
rito di Ciro tutta la giustizia che gli era 
dovuta. ; 

Terminata felicemente la spedizione con- 
tro gli. Armeni, Ciro parti di là per andarse- 
ne a ritrovar Classare. Quattro mila Caldei, 
i più bravi della nazione, si unirono a lui ; e 
ij re di Armenia, che vedevasi liberalo dai 
suoi nimicì. accrebbe il numero defle truppe 
che gli aveva promesso. Arrivò dunque in Me- 
dia con molto denaro, e con un esercito assai 
più numeroso di qoando orane liscilo. 

I due partiti avevano' impiegati tre anni 
.continui nel formare ì le. lóro alleanze, e nei- 
l aliestire i. preparativi» militari (t). Giro, ve- 
dendo le truppe piene di ardore e di buona 
yolontà, propose a Glassare di condurle còh- 
tra gli Assiri. Ad duce vane a motivo (Cyrcp. 
L 5 . p, 76-87. cbei credeva doverlo alleg- 
gerire del gravoso, .dispendio di. mantenere 
j^ue eserciti; cUlera rheglio danneggiare il 
paese nimicai che il propino; che il passo ar- 
dito di andare incontro agli Assiri, era. bastan- 
te a spargere nelle loro .truppe il terrore, nel 
tempo stesso che avrebbe- incoi aggiirto le suo? 
e che finalmente bene" spesso aveva inteso dire 
da lui medesimo, come pure da Cambise suo 

'• •: •• V '• ' \ 

, v , ^ 1 ) An, M. *3/^8» 4u>. C t C.< 55 <?. ‘ f • • 1 •• ? ' ' - * 
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padre,- che la vittoria dipende non dal nume- 
ro, ma dal valore e dal coraggio de’ soldati. 
Classare ne secondò le intenzioni. '■ 

Si posero dunque in cammina dòpo di a- 
vere offerto j soliti sagrifizj. Ciro a nome di 
tutto l’esercito pregò gli Dei tutelari dell’im- 
pero a voler esser loro favorevoli nella spedi- 
zione che intraprendevano, ad accompagnar- 
li, a condurli, a combattere cori essi, ad ispi- 
rar loro il col aggio e la prudenza, di cui àve- 
vah d’uopo, e a concedere alle loro armi un 
felice successo. Còme giunsero sulle frontie-* 
ce dell’ Assi fra, il loro primo pensiero fu pa- 
rimente di rendere omaggio alle divinità del 
paese, e d’implorarne*il soccorso e la prote- 
zione ; dopo di che fecero alcunè scorrerie nel 
paese, riportandone un gran bottino.- 
tt> Ciro avendo inteso clié i nimici erano lon- 
tani dieci- giornate in. circa, impègòò'Ciassa- 
ce ad andarne in traccia- Quando gli esattili 
furono a vista Fonò dell’altro; si prepararono 
alla battaglia. Gli Assiti 'si' erano accanitali 
nella pianura, e, secondo il lóro costume, imi- 
tato dipoi dai Romani ^"avevano circòndato 
«fortificato il campo con un largo fosso. ‘Ci- 
to per lei contrario, che Voleva- togliere a'’ Tu- 
rnici, per quanto gli era possibile, la vistà e 
la cognizione dello scarso numero delle Sue 
truppe, si era accampato dietro ad alcuni vil- 
laggi e a- piccole - colline. Stettero per qual- 
che giorno dall’ima e dall’altra parte a guar- 
darsi ; ma alla fine usciti gli Assiri in grandis- 
simo mimerò dal loro campo, Ciro fece avan. 
zar le sue truppe, Prima ehe 'fossero 'attiro. 
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diede il feegno, che fti* Giove soccorrevole e' 
condottiero- (i). Fece intuonare L’inno solito 
cantarsi in onoré di Castore e Polluce é i sol- 
dati pieni di religioso ardore (2) risposero ad 
alta voce. In tutto l’esercito di Ciro non vi 
era che allegrezza, emulazione^ .coraggio, vi- 
cendevoli esortazioni, proteste universali di 
fare quanto avesse ordinato- il capitano. Per 
la^qual cosa, dice lo storico, fu osservato che 
in queste occasioni coloro che più temono 
gli Dei, hanno minor timore degli uomini: 
Dalla parte degli Assiri gli* atcìeri, i fròmbo- 
lieri, e coloro che lanciavano dardi, fecero le 
loro scariche pi-ima che il nimico fosse a ti- 
ro» Ma i Persiani,- animati dalla -presenza e 
dall’esempio di'Ciro, vennero ad ùn tratto al- 
le mani, e sbaragliarono i primi battaglioni, 
di Assiri, ad qnta.che ogni sforzò facessero 
Creso e il Ipt* proprio re per animarli , non 
poterono sostenere un urto si forte, e presero 
tutti la foga. La" cavalleria de’ Medi Si mosse 
nello stesso tempo per assalire quella de’ ni' 
mici, la quale altresì venne ben presto posta 
in rotta. Furono gagliardamente inseguiti si- 
no nel loro campo con un’orribile strage ; e 
il re de’ Babilonesi (era questi Neriglissòre ) 
vi perdette la vita- Ciro noti credendosi in 
istato d’ incalzarli sin dentro le stesse trin- 
, eee, fece sonare la ritirata, 

Intanto gli Assiri, dopo la morte del re, e 

* 1 * * * • « 

(0 Voti so se Senofonte dia qui agli Dei persiani il 
nome degli Dei del suo paese . 

(a) . - 
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la perdita dei piti valorósi Soldati deiJ’eèeeé 
cito, èrano in somma- costerhazione ( L fa 
p. 87, 104.).- Quando Creso li vidtenin 'disor- 
dine» voltò Le spalle senza prendersi cura di 
soccorrerli ( A 6, p. 160. ). Gli altri allea- 
ti perdettero ajnch’essi ogni speranza, e no» 
pensarono che a salvarsi col* favor .della 
notte. 

Ciro, % avendo tuttociò ben preveduto, si pre- 
parava a .vivamente inseguirli, ma .aveva bisop 
gno a quest effetto di. cavalleria : e come si é 

S ia osservato, i Persiani n’ erano privi. Andò 
imque a trovar Classare, e gli svelò il suo di- 4 
segno. Ciassare 1 q disapprovò, egli rappresene 
tò il pericolo cbe vi era nel ridurre agli estre- 
mi nimici tanto patenti, ne’ quali forse si ris- 
veglierebbe, il coraggio allorché si vedessero» 
ridotti alla disperazione; e soggiunse ch’ergi 
saviezza il servirsi con modérazictne della for-i 
Urna, e il non perdere per troppa vivacità il 
frutto dqlla vittoria ; e. che dall’altra parte non 
volev^ violentare i Medi, nè impedir loro il 
prendere quel riposo cbe avevano si giustamen- 
te meritato. -Ciro si ridusse a chiedergli la 
pegnissione di condór seco coloro che aves- 
sero acconsentito di seguirle, al cb&CiasSàre 
aderì senza difficoltà, non pensando più ad al- 
tro che a passate il tempo in conviti e in alle- 
grezza cogli uffiziali, e a godere della riporta- 
ta vittoria. 

Quasi tutti i Medi seguirono Ciro, il- quale ' 
si pose in cammino per incalzare il nemico. In- 
contrò per istrada i corrieri cbe venivano pec 
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patrie' «degl* I roani (t), che servivano nelTeser* 
cito nimico, a manifestargli che, quando si fos* 
se lanciato vedere, si renderebbero a lui; lò 
che misero ad effetto. Egli non perdette'teift** 
po : e dopo aver marciato per tutta Ja notte, 
gitmse'vicino agli Assiri. Creso aveva fatto par- 
tile le sue donne in tempo di notte per pren- 
dere il fresco, essendo Testate, ed egli lesegui* 
va a cavallo; con molto-seguito. Fu estrema ne- 
gli Assiri la desolazionenel vedersi tanto pros* 
simo il nimico. Molti restarono uccisi -nella fin- 
ga, poiché erano vivamente incalzati ; e tutti 
quelli eh’ erano rimastine! campo* si arresero* 
onde- la vittoria, fu compiuta, e il bottini im* 
mènso. Ciro si riserbo tutti i cavalli che si ri** 
trovarono nel campo, pensando sin d’ai 1 ora à 
formare fra’ Persiani un corpo di cavalleria’, 
di cui erano sino a quel tempo stati privi. Fecè 
mettere a aperte per Classare quanto vi era di 
piiVprezioso Tutti i prigionieri furono posti in 
libertà, e mandati ne’ loro paesi, senza esigei 
da ; essi altra condizione, che quella di dovet- 
eci e quelli del loro paese lasciare le armi; e 
non far più guerra; impegnandosi Ciro di dif- 
fonderli contra i loro nimici, e di porli in ^ta- 
to di. coltivare le loro terre - con ogni sicurezza. 

Mentrq i "Medi e gl’ Ircàni erano intesi ad 
inseguire ì nimici, Ciro fece allestire ogni cosa 

* - — , ■ ’ | I A 

•%»•*» .1* * £ \ W *J »% .,**••'* * ■*•>•»* 

(i) Non son già questi g? Ire ani del mar Caèpih\ 
itàpenqiocchè tenendo dietro alle campagne di Ciro in 
Babilonia , si congettura che quelli* de' quali si parla 
in questo luogo , sicno quattro o cinque giornate al 
mezzogiorno di Babilonia 7 • , t > \ t 
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pel pranzo* e fino i bagni, perchè ai loro ri- 
torno non avessero che porsi a mensa. Ei cre- 
dette altresi dover sospendere sino a quel pun- 
ti» la distribuitone del bottino. Allora. questui 
generale che pensava a tutto, esortò i Persiani 
a dimostrare piu generosità rispetto agli allea- 
li, da cui avevano ricevuti grandi servigj, e da 
cui ne attendevano di mtiggiòri, con ben ac- 
coglierli, tanto in riguardo al pranzo, quanto 
in- riguardo alla distribuzione del bottino, coi 
preferire i comodi' e gl’interessi altrui ai prò- 
p*j, facendo loro conoscere che questo era un 
mezzo sicuro di affezionarseli per sempre, e di 
riportare in tal maniera sopra il nimico nuove 
«ittorte, che avrebbero loro-acquistati tutti i be- 
ni che potessero ^sperare, e li compenserebbe* 
ro con vantaggio delle perdite volontarie che 
avessero potute fare per guadagnare; l'affetto 
degli alleati. EsjTi si pejrsuadettero de’ di lui> 
sentimenti. Quando i Medile gl’IrcàiH ritòc* 
narono dall’inseguire i nimtei; Giro feóe lóro 
prendere il cibo eh’ era. stato per essi prepa- 
fato, avvertendoli di mandar solamente deipa- 
ne ai Persiani, essendo ben provisti circa il ri- 
manente. La fame era il loro intìngolo, e loro 
bevanda l’acqua del fiume: maniera di vivere^ 
alla quale erano avvezzi fin dalla infamia. 
i La mattina, del giorno seguente si venne 
alla divisione dette spoglie. Ciro fece chiama- 
re in primo luogo i maghi, cui ordinò dì sce- 
gliere fra il bottino ciocché offerir dovevasi agli 
Deì in simili occasioni ; quindi incaricò i Me- 
di e gPIrcani, che distribuissero il rimanente a 
tutto l’esercito. Essi domandarono cori istanza. 



l|o 

che a questa distribuzione sopràntend esserci f 
Persiani; ma questi assolutamente lo ricusa-' 
rono, e fu d’uopo attenersi 'all’ordine di Ciir®,’ 
che fu eseguito con soddisfazione universale. 

La notte stessa, in cui Ciro era partito per 
andare ad inseguire il nimico, era stata con- 
sumata da Ciassare nell’ allegrezza e fra’ ban- 
chetti, ed erasi uhbriacato co’ suoi primi uffizia- 
li ( 7 . 4 , p. 104-108.^). Svegliatosi la mattina 
seguente, restò fuor di misura sorpreso nel ve- 
dersi quasi solo e senza truppe. Pieno d’ira e 
di furore spedì subito un corriere all’esercilo 
con ordine di far violenti rimproveri a Ciro , 
e di far ritornare tutti i Medi senza dilazione. 
Ciro, niente spaventato d’yn comando si ingiu- 
sto* gli scrisse una lettera rispettosa, ma pie- 
na d’ una generosa libertà, nella quali; giustifi- 
cava la sua' azione, « gli riduceva a memoria r 
la permissione che gli aveva data di condur 
seco tutti que’Medi che avessero voluto se- 

g ifrlo.' Spedi nello stesso tempo in Persia per 
r venir.nuoye trùppe, disegnando di maggior- 
mente inoltrare le sue conquiste. < • : 

Fra’ prigionieri di guerra si trovò unà gio- 
vane principessa di rara beltà, già riserbata 
per Ciro (/. S>.p. 1 i 4 ~t 17 e /. 6, p. 1 53 -i 55 .). 
Ella nomjnavasi Pantea, ed era moglie di A- 
bradate re della Siisi ana. Sul racconto che fu 
fatto’a Cira della di lei bellezza, ricusò di ve- 
derla, temendo, diceva, che un .tale oggetto lo 
rendesse affettuoso oltre il volere, e lo stor- 
nasse dai gran disegni che aveva ideati (/. i* 
p. 34 -). Questa moderazione proveniva senza 
dubbio dall’eccellènte educazione che aveva 
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ricevuta, perchè presso i persiani era princi- 
pio inviolabile il non parlar- mai in presenza 
de" giovani di cosa che avesse relazione all’a- 
more, temendo che. la violenta naturale incli- 
nazione al piacere, unita alla leggerezza della 
loro età, non venisse risvegliata da tali discor- 
si, è non li conducesse alle più perverse’ dis- 
solutezze. Araspe, giovane nobile di Media, che 
l'aveva in custodia, tanto noti diffidava di sua. 
debolezza, pretendendo ch.e l’uomo potesse es- 
ser sèmpre padron di se’stesso. Giro, nel con- 
fidargli di nuovo la cura della principessa, glib 
diede de’ saggi, avvisi. Ne ho veduti molti, gii 
disse, che credevansi assai lotti, soggiacere, 
loro malgrado, a questa violenta passioni con- 
fessando poi . con vergogna e dolore, esser des- 
sa una schiavitù, da cui non può l’uonjo sot- 
trarsi, -un morbo incurabile superiore .ai rime- j 
dj e alle forze umane, una specie di legame e 
di necessità pià difficile a rompersi delie più «• 
forti catene di ferto (1). Non temete di cosa 
alcuna, rispose Araspe ^ io son sicuro di me 
stesso, e vi do per cauzione la mia vita, cheu 
non farò cosa contra il mio dovere. Intanto la 
passione per la giovane principessa sraccese 
a poco a poco a. tale, che" trovando colei in- 
vincibilmente. contraria a* suoi desiderj, era in 
procinto di farle violenza. La principessa alla 
line fece di- ciò avvisato Ciro* che incaricò, su- i 
bito Artabace di andare a trovar Araspe da sua 
parte. Quest’ ùffiziale gli parlò con estrema-a- 
sprezza, e gli rinfacciò ii suo errore in una 

... (*) J T/yì n il eiftiou 

tciàtyro • 
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maniera atta a ridurlo alla disperazione. Ara- 
spe, trafitto dal dojore, non potè ritenere le 
lagrime, e restò fuor di se per la vergogna e 
pel timore, credendosi già perduto. Indi a 
qualche giorno Ciro lo fece chiamare a se, 
ed egli si presentò tremante. Ciro lo trae 
in disparte, e in vece de’ violenti rimprove- 
ri che si attendeva, gli parlò con ogni dol- 
cezza, confessando che suo era il torto di aver- 
lo imprudentemente rinchiuso con si formi- 
dabile nimico'. Una si inaspettata bontà re- 
stimi a! nobil giovane la parola e la vita. La 
confusione, la gioja, la gratitudine gli fecero 
scorrere dagli occhi un rivo di lagrime. Ah! 
ora ibi conosco, disse, e provo sensibilmen- 
te che ho due anime, l’una che mi porta al 

bene, l’altra che mi strascina al male. La pri- 
à. , ». 
ma vince, quando vói venite in imo soccorso,. 

e mi parlate; cedo all’' altra, e resto vinto, 

quando son solo. Riparò vantaggiosamente al 

suo fallo, e prestò un servigio considerabile a 

Ciro, ritirandosi- come esploratore prèsso gli 

Assiri sotto pretesto di ricevuto disgusto. 

La perdita d* un uffiziale cosi valoroso 
(essendosi creduto che per solo disdegno pas- 
sasse alla parte nimica) recò grande turba- 
mento e afìlizionea tutta l’armata (Cyrop. 1. 6, 
p. ìò », 1 56.). Pantea, ch’era stata cagione di 
un tal disordine, promise a Ciro di sostituirne, 
in suo luogo un altro di merito ad esso non 
inferiore : e intèndeva pai-lare di Abradate suo 
mariti?. Infatto sollecitato questi dalla lettera 
della consorte si restituì al campo de’ Persia- 
ni con due mila cavalli j e tosto fu condotto 
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alla tenda di “Pan tea, la quale gli raccontò, no» 
«lenza- versar^,, copiose lagrime, con qual cle- 
menza e rispetto il vincitor generoso l’avesse 
trattata. » la cerne, esclamò Abradale, , potrò 
n io .dimostrare la dovuta riconoscenza per Un 
n servigio si grande,? «Diportandovi verso di 
n,Jui, soggiunse Pantea, siccome appunto pgji 
ft JA è diportato meco Andò quegli senza 
lardare nel campo a ritrovar Ciro, e bacian- 
do la mano del suo benefattore, disse: Voi ar 
p yete alla vostra presenza ij più affettuoso a- 
p mico, il più ossequioso servidore, il più fede- 
li le alleato, di cui giammai potuto abbiate 
« vantarvi, che in altra guisa riconoscere noij 
>1 sapendo i vostri benefìfcj, e dimostrarvisi gra- 
ti tó, dedica tutto se stesso ,al vostro servigio 
Ciro lo accòlse con un’aria nobile, e grande, e 
n^l tempo stesso coti tale benignità ed affetto, 
che comprovarono essere di gran lunga infe- 
riore al vero ciò tutto che gli avevadettò Fan- 
tea, del carattere e dell’tnuole ammirabile di 
questo principe. 

Gli furono d’un grand’ajuto fCìrpp. L 4, 
p. ut, nZ.J due nobili dei più potenti del 
regno d’Assrrja, ch’ei conobbe inclinati a met- 
tersi sotto la stia protezione. Il primo era Go- 
bria, vecchio venerabile per età e virtù. II 
re morta poco prima, conoscendone il merito» 
e facendone grande stima, avéva risoluto di da- 
re la di lui figlia in. isposa a suo figliuolo, e con 
questa intenzione lo aveva fatto venire alla éorr 
te. Avendo questo nobil giovane ucciso col suo 
dardo in una caccia, a cui fu invitato» una be- 
stia selvaggia, che il figlio del re non ben prese 


ì$4 . . f 

di mira, questi, ch’era impetuoso e violento 
sino ad esser talora feroce, adontatosene lo 
trafisse con un Colpo di lancia, e lo stese mor- 
rò sul suolo. Gobria pregò Ciro a vendicare 
un padre infelice, e prendere la protezione di 
sua famiglia, tanto piriche non gli restava se 
non una figlia unica, destinata da gran tempo 
in -isposa al giovane re; ma che non poteva 
sostenere il pensiere di dover essere sposa 
dell’Uccisore di suo fratello. Chiamavasi que- 
sto giovane re Laborósoarébod, il quàle regnò 
solamente nove mesi (t). Nabonrdo, chiama- 
to ancora Làbineto e- Baldassare, gli succedet- 
te,- e regnò diciassett’anni. L’altro nobile ap- 
pellavasi G adata (/. 5 , p.12 5 , Era prin- 

cipe d’un popolo numeroso e potente. 11 re 
allora regnante, dacché era salito sul trono, lò 
aveva trattato con modi indegni' perché una 
delle sue concubine aveva parlato di lui, co- 
me d’uomo ben fatto nella persona, e aveva 
chiamato felice colei ch’egli avesse scelta in 
isposa. . 

La speranza di questo doppio soccorso fu 
per Ciro un potente allettamento che lo deter- 
minò a penetrare nel cuore del paese nimico 
{/. 5 , p. 119-123.^). Babilonia, capitale dell’im- 
pero, che voleva conquistare, essendo il prin- 
cipale oggetto della sua spedizione, egli indi- 
di rizzò le su e. mi re e i suoi passi verso quella 
parte, non già per attaccarla formalmente al- 
lora, ma per riconoscere da se medesimo la 
città; per {staccare dal partito di quel princi- 
pe pii alleati che avesse potuto, e architettare 
» ( 1 ) Ait. M. 3449 , av, G. C. 5 SS. 
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per tempo le disposizioni e gli apprestamenti 
dell’assedio che meditava. Si pose dunque in 
cammino colle sue truppe per andar dapprin- 
cipio nelle terre di Gobria. La fortezza, oV’egli 
soggiornava, parvegli una piazza inespugnabi- 
le: tanto era vantaggiosamente situata', e ben 
fortificata da tutti i lati ! Questo nobile gli Ven- 
ne incontro, facendo recar, dei rinfreschi pe* 
tutto l’esercito. Entrato' Ciro nel*dastello, Gò- 
bria fece depositare a’ suoi piedi coppe e vasi 
d’oro e d’argento senza numero con molte bor- 
se di .monete d’oro del paese: e fatta venire 
sua figlia, eh’ era d’ una maestosa statura, e dì 
una straordinaria bellezza, la quale sembrava 
che facesse maggior comparsa coir abito di lu^- 
to, di cui era vestita dopo la morte di suo fra- 
tello, gliela presentò, pregandolo a prenderla 
sotto la sua protezione, e a voler gradil e i con- 
trassegni di riconoscenza, che prendeva la li- 
bertà a’ offerirgli. „ Accetto di buon cuore il 
„ vostr’orp e il vostro denaro, rispose Giro, e 
„ ne fo un dono a vostra figlia per àccrescer- 
„ ne la dote. Non dubitate di trovare fra i no- 
„ bili della mia corte uno sposo degno di lei. 
„ Essi non fa ratino -conto nè delle sue, nè del- 
„ le vostre ricchezze. Posso assicurarvi che ve 
„ ne sono molti, a’ quali niente importerebbe 
„ di tutti i tesori di Babilonia, se fossero se*- 
„ parati dal merito e dalla virtt’n/feglino non si 
„ Vantano a mio esempio, ardisco di'rlo. se -non 
„ di mostrarsi fedeli agli amici, formidabili ai 
„ nimici, e pieni di rispètto versogli Dei ”. Fu 
stimolato a prender cibo in casa ; ma egli co- 
stantemente lo ricusò, e ritornò nel cafapo con 

Star 4 ut. T.1II, lo 
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Gobria, che volle mangiasse eon se e co’ suoi 
uftjziali. La terra smaltata di fiori serviva-loro 
di letto. Si può agevolmente immaginare, che 
tutto il resto vi corrispondesse. Gobria, uomo 
d’intelletto, comprese quanto -questa nobile 
semplicità fosse superiore alfa sua vana ma- 
gnificenza, e seppe dire che- gli Assiri riusciva* 
no nel distinguersi col fa&o, e i Persiani col 
merito. Ammirò principalmente l’ingegnosa ie* 
pidezza e l’innocente -giocondità, che regnaro- 
no in tutto il pranzo. - _ 

Ciro, sempre inteso al grande suo disegno, 
Si avanzò con Gobria verso il paese -di Gada- 
ta, ch’era al di là di Babilonia fjo. 

Eravi in vicinanza una forte cittadella che do* 
minava il paese de’Sachi e de’ Gadusiani (i), 
e dov,e risiedeva un governatore a nome del re 
di Babilonia, per tener in dovere que’ popoli. 
Ciro mostrò di volerlo attaccare. Gadata, la 
cui intelligenza co’Persiani non era per anche 
nota, si esibi col consiglio di Ciro al governa- 
tore per difendere unitamente con esso quel- 
l’importante piazza. Fu ivi ricevuto colle sue 
truppe, e la diede in mano di Ciro. La presa 
di quella cittadella lo rese padrone del paese 
de’Sachi e de’ Cadusiani, che trattati con mol- 
ta bontà e dolcezza ne stettero inviolabilmen- 
te attaccati al servigio. .1 Cadusiani allestiro- 
no un esercita di ventimila fanti, e di quattro- 
mila: cavatili ; i Sarchi fecero una leva di die- 
cimila arcieri a piedi, .e di duemila a cavallo. 

Il re d’ Assiria si era posto in cammino per 

(i) K»n sono quelli di Scizict. - :-j - - s. - 
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punir Gadata della sua ribellione; ma Ciro 
avendolo attaccato, lo vinse. Fece una grande 
strage delle sue truppe, e l’obbligò a ritirarsi 
in Babilonia. Dopo tale impresa questo con- 
quistatore impiegò qualche tempo a saccheg- 
giale il paese. Il buon trattamento che aveva 
fatto a* prigionieri rimandandogli liberi ciascu- 
no nel pròprio -paese, aveva sparsa per tutto 
la fama di stia, clemenza. Molti popoli si sot- 
tomisero ad es&Q, ed accrebbero il numero de- 
)e sue truppe. Essendosi avvicinato a Babilo- 
nia, sfidò il re degli Assiri a singolare temone 
per terminare il litigio ; ma la disfida non fu 
accettata. Per mettere i suoi alleati in sicuro 
nel tempo di. sua lontananza, fece con esso una 


specie di tregua e di trattato, col quale si con- 
venne ^all’una e dall’altra parte di non inquie- 
tare gli agricoltori, e di lasciar loro piena li- 
bertà di coltivare le terre. Dòpo aver ricono- 
sciuto il paese, esaminata la situazione di Ba- 
bilonia, ed avervi acquistato un gran numero 
di amici e di alleati, e accresciuta di molto la 
.cavalleria,, ripigliò il cammino della Media. 

. Quando fu vicinò allà frontiera (l. 5 ,p. 

. 1 47 vj spedi a Ciassare ambasciatori per dar- 
gli avviso del suo arrivo, e per riceverne gli 
ordini.- Questi non giudicò prudente il riceve- 
re nel suo paese un esercito sì numeroso, e che 
èra anche per esser aumentato di quarantamila 
uomini di huovo giunti dalla Persia. Nel gior- 
no appresso si pose in cammino colla cavalle- 
ria cbe gli era rimasta; e Ciro gli andà in- 
contro colla sua molto numerosa e leggera. 
A tal vista si risvegliarono in Ciassare la gelosia 
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e il disgusto. Fece un’accoglienza freddissimi 
a suo nipote, ritirò il volto per non ricevere- 
un di lui bacio, e si lasciò anche cadere qual- 
che lagrima dagli oqcIiì, Ciro comandò a tut- 
ti d’allontanar'si, ed entrò con esso iq confe- 
renza secreta. Gli parlò cbn tanta dolcezza, 
sommessione, e sensatezza; gli diede prove si 
forti della sincerità del suo cuore, del suo ri- 
spetto, e del suo inviolabile affetto. per là di lui 
persona, e della sqa premura pe’ suoi vantaggi, 
che ne dileguò in un momento tutti i sospetti, 
e rientrò perfettamente nella di lui grazia. Si 
abbracciarono vicendevolmente, spargendo la- 
grime entrambi. Non si può esprimere qual fos- 
se l’allegrezza de’Persiani e de’ Medi, che at- 
tendevano con inquietudine e tremore l’esito 
di quèU’abboccamenfto. Nello stesso purito’Cias* 
sare e Ciro rimontarono a cavallo, ed -allora 
tutti i Medi si schierarono dietro a Glassare, 
come Ciro aveva loro accennato. I Persiani 
seguirono Ciro, e le altre nazioni il loro prin- 
cipe particolare. Giunti al campo, condussero 
Classare nella tenda -che gli era stata prepa- 
rata. Fu subito visitato dalla maggior parte dei 
Medi che vennero a salutarlo, e a presentar- 
gli de’ doni gli uni spontaneamente, gli altri 
per ordine di Ciro. Ciassare ne restò estre- 
mamente commosso, e cominciò a conoscere 
ehe Ciro non gli aveva sviati i suoi sudditi, e 
che j Medi non gir erano meno affezionati di 
prima. ' ' • ' ‘ ' ; • 

Tale fu l’esito della prima spedizione di 
Ciro contra Creso, .« cbntra i Babilonesi ; e 
fu preso nel consiglio tenuto alla presenza di 

kt 
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Glassare e di tutti gii uflìxiali. che si dovesse 
continuare la guerra (Xenop^. 1 . 1 , p. 1 48-1 5 1 .). 
Non trovandjo in Senofonte aldina data che sta- 
bilisca il tempo, e gli anni precisi degli avveni- 
menti sinora descritti, suppongo con Usserio*, 
quantunque seitibri che ciò non si possa rjca^- 
vare dal racconto che ne fa Senofonte, che tra 
i due combattimenti centra Creso e i Babilo- 
nesi sieno scorsi molti anni, impiegati da am- 
bedue le; parti ne’ preparativi necessarj per 
l’importante guerra; cui si disponevano: ed in 
questo mezzo reputo che * succedesse il matri- 
monio di Ciro., 

Pensò ( Xenoph. Cyrop. I 8, p.. 2*8-229) 
in questo tempo di fine un viaggio in Persia, 
cinque o sei anni incirca dappoiché n’era usci- 
to per eotnandare le truppe, e Classare gli die- 
de in quell’incontro (1) una gran prova della 
stima che faceva del sud «perito. Non aveva 
egli alcun figlio maschio, ma una figlia unica, 

( 1 ) Senofonte non registra questo matrimonio, che 
dopo la presa di Babilonia ; ma siccome' Ciro aveva al- 
lora più di sessant' anni, e non è verisimile che a- 
vesso egli differito sino, a quella età a prender moglie, 
ho giudicata meglio anticipante il tempo. Altrimenti si 
dovrebbe dire che Cambise non avesse più . di seti an- 
ni quando salì sul trono , e quattordici o quindici quan- 
do morf. Ciò non puossì accordare colle sue spedi- 
unni in Egitto e in Etiopia, nò colf altre cose che del. 
tuo regno racconta la storia. Forse Senofonte pone mol- 
to prima la presa di. Babilonia ; ina ' in questo io seguo 
li date che stabilisce. Vsserro. Ho passato" altresì sot- 
to silenzio Ciocché si legge nella Ciropedia^X. 8,p. aa8), 
cioè che sin tT allora che Ciro era stato alla corte di 
Astiage suo avo, si era espressa questa principessa 
thè altra sposo non avrebbe avuto fuori di Ciro: mentre 
Classare padre di questa principessa non aveva allora 
più di tredici anni. 
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che gli esibì in isposa, assegnandole per dote 
la Media. Ad una offerta cotanto vantaggiosa 
non fu. insensibile Ciro, é'diede;i più vivi con- 
trassegni di sincera, gratitudine; ma giudicò 
bene-di non accettarla senza il consenso dei 


genitori, lasciando .per tutti", i secoli un. esem- 
pio della ossequiosa sorrtmessionp e intera di- 
pendenza che in somiglianti occasioni debbo- 
no dimostrare tutti i -figli verso i genitori, per 
quanto sieno di età avanzati, e a qualunque 
grado di posSanza e grandezza -pervenuti. Spo- 
sò Ciro al Suo ritorno la principessa, dalla qua- 
le gli nacque Cambise, Dopo la celebrazione 
«fel matrimonio ritornò al campo,, e seppe pro- 
fittare del tempo che restavagli, per assicura- 
re le sue -oonquiste, e prendere cogli alleati 
tutte .le misure necessarie per. condtirre a fine 
il vasto disegno che aveva conceputo. Preve- 
dendoegli, dice Senofonte (/. 18 , p. i5r.), che 
avrebbero motto ritardata l’impresa i prepa- 


rativi militari da farsi, piantar volle un cam- 
pò in luogo molto <^paee e salubre, e Io fortifi- 
cò al possibile per esercitarvi le truppe, e tener- 
le in vigore nientemeno che se fosse stato pre- 
sente il nimico. • 

Nel consiglio che si tenne il giorno seguen- 
te alla presenza di Classare, si risolse di con- 
tinuar la guerra contra gli Assiri. Si seppe nel 
tempo stesso da’ disertori e da’ prigionieri, che 
con ducev ansi ogni giorno nel campo, che il 
re di Babilonia era passato in Lidia portan- 
do Seco grandi somme, d’oro e -id’ argento. I 
semplici soldati pensarono subito, che lo spa-- 
vento gli avesse fatto trasportare i suoi tesori; 
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4 na Ciro giudicò ch’ei non avessè Intrapreso 
questo viaggio, se non per suscitargli qualche 
nuovo nimico, e travagliò con infaticabile ar- 
dore negli 

li 

cavalleria persiana, e a far costruire un 
gran nutnero di carri armati, ma d’ una -nuo- 
va invenzione, avendo trovati grand’ inconve- 
nienti nelle antiche, il cui modello veniva di 
Troja, ed era stato sino allora in uso per tut- 
ta l’Asia^ ■■'.•••- . • 

In questo tempo ( l. 6, p. 1 Ò7. ) giun- 
sero ambasciatori del re-delPIndie con gran- 
di sommo, che recavano a Ciro per parte del 
loro re, il quale aveva loro altresi imposto* di 
dirgli eh’ egli aveva sommo piacére di essere 
avvertito di ciò che gli potesse far di mestie- 
ri : che voleva essere suo amico édalleato ; 
che se ulteriormente gli bisognasse del dena- 
ro, bastava solo che ^glielo facesse sapere ; e 
che finalmente i Suoi ambasciatori avevano or- 
dine di ubbidire assolutamente ad esso, come 
se fòsse stato egli medesimo. Ciro ricevette e* 
siBizioni sì óbbligantijron tutta la gratitudine 
e con lutto l’onore possibile. Colmò gli am- 
basciatori di gentilezze-^ di doni, e profittan- 
do della loro buona disposizione li pregò ad 
andarsene tre di essi presso i nimici come in- 
viati del re dell’Indie, per far lega con esso- 
loro, ma infatti per {scoprirne i disegni, e di 
ritornare a rendergliene conto. Essi accetta- 
rono questa commessione con piacere, e *la e- 
seguirono con valore. Io qui non ravviso né la 
condotta, nè la solita lealtà di Ciro.* Poteva 


taglia, 
la sua 




apprestamenti M’ una secohda bat- 
pplicò singolarmente a fortificare 



i.)a 


egli per avviatura ignorare che violava aper* 
tarnente il dritto delle genti inviando come e- 
sploralori presso i nimici ambasciatori, ai qua- 
li pel carattere, di cui erano investiti, non era 
permesso nè d’incaricarsi di tale ufficio, nè di 
usare una tal perfidia? 

Ciro ordinava i suoi apprestamenti per la 
battaglia da uomo che non meditava se non 
cose grandi ( p . 1 5^.). Non solamente aveva a 
Cuore le, cose stabilite, nel consiglio, ma com- 
piacevasi di far nascere una nobile gelosia fra 
gli uffiziali, invitandoli a gareggiare insieme 
chi meglio sapesse comparire armato, chi più 
snello nel cavalcare, chi lanciasse più destra- 
mente un dardo, chi una freccia, e chi sop- 
portasse con maggior pazienza la fatica ; e ciò 
iaceva copducendoli «eco alla caccia, e dando 
sempre -premi ai più commendevoli. Se vede- 
va altresì qualche capitano che avesse gran 
cura, de’ suoi soldati, per animarlo, lo lodava 
altamente, e lo favoriva in qualunque incon- 
tro. Quando facevasi qualche festa, non pro- 
poneva altri giuochi, che i militari esercii], e 
dava premj considerabili ai vincitori, il che 
accendeva un mirabile ai dor’nel Peserei to. In 
una parola, egli era un generale cbè nell’azio- 
ne, nel riposo, ne’ suoi stessi piaceri, nelle 
conversazioni, nei conviti, èd anche ne’ diver- 
timenti, stava per lo phjt occupato in ciò che 
riguardava il ben. riuscire dell’impresa. Con 
tali mezzi si diviene grande guerriero. 

Intanto essendo ritornati dal campo ni- 
mico gli ambasciatori indiani, .riferirono che 
Creso era stato eletto generalissimo del loro 
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esercito ( \ihld>p . i58*) ; che tutti i ire e principi 
alleati erano convenuti di somministr^e le 
somme necessarie «per far leve di truppe.;» che 
i Traci si erano già arruolati ; che lóro venir 
va di Egitto per mare un soccorsoc i! quale 
dicevasi ascendere a cento ventimila uomini ; 
che attendevano anche un esercito di Cipro ; 
ch’erano già arrivati i Cilicj, gli uni e gli altri 
Frigj e i Licaon], i Paflagonj, i C^ppadoci, gli 
Arabi, i Fenicj, e gli Assiri col re di Babilo- 
nia; che i Jonj, gli Eolj, e quasi lutti i Greci 
che abitavano nell’Asia, erano stali obbligati 
a prender partito ; che Creso- aveva spedito a 
Sparla per Stipulare una lega ; e che Teserei* 
to si i-agunava presso il Fattolo, donde dover 
avanzarsi a Timbrala, luogo stabilito per la 
riunione di tutte le truppe. Questa relazione 
.* era confermata da quella dei prigionieri e de- 
gli esploratori. Tali novelle posero in isjpaven- 
io l’esercito di Ciro ( ibid . p. 1Ó9.). Ma aven- 
do questo. principe adunati gli uffizioli, e fatta 
loro riconoscere la grande differenza che pas- 
sava fra le. truppe nimiche -e le loro, fece ben 
‘ prèsto rivivere in essi 'ijL coraggio. 

Ciro ( Cyrop . l.QTp* i58-i63.) aveva pre* 
se bitte le misure necessarie, perchè non man- 
casse cosa alcuna al suo esercito, e aveva da- 
ti i suoi ordini, tanto rispetto alla strada che 
si doveva tenere, quanto alla battaglia che 
pensava di dare ; essendo inoltre disceso ad 
un mirabile, ragionamento, diffusamente rife- 
rito da Senofonte, e eh’ era inteso dai primi 
comandanti,^ dai più bassi uffìzi ali, perchè egli 
fapeva che da tali precauzioni dipende l’esito 


delle imprese, che berle spesso precipitano pél* 
le più leggere immissioni, siccome appunto 
l’operazione e il' movimento delle grandi mac- 
chine è talora impedito dal disordine di una 
sola comunque p redola ruota/. 

Questo principe conosceva per nome tutti 
gli uffizioli dell’esercito (/. 5 , p. ìot-iSa.): e 
servendosi d’una volgare, ma espressiva eom- 
pàrazione; era, solito. dire, parergli cosa stra- 
na che gli artefici sapessero i nomi di tutti i 
loro strumenti, e che un generale fosse si tras- 
curato, che non sapesse 1 nomi de’ suoi capi- 
tani, che sono tanti strumenti, di’ cui egli si 
serve in tutte le imprese. Dall’altro canto giu- 
dicava che quest’uso avesse un non so che di 
più decoroso pegli uffizi ali; e di più obbligan- 
te e più valevole ad animarli al loro dovere; 
dando loro a credere di esser conosciuti e 
stimati dal generale. 

Compiuti tutti gli apparecchi Ciro- prese 
Congedo da Ciassare, che restò riellà Media 
soltanto colla terza parte delle sue truppe per 
non lasciar interamente disarmatoli paese (f. 6> 
p. 160, t6iQ. Ciro, che sapeva esser vantag* 
gioso il far guerra nel paese*nimico, non aspet- 
tò che i Babilonesi venissero ad attaccarlo nel 
suo; ma ne marciò alla volta con disegno di 
far consumare i loro- foraggi datìe sue truppe, 
come per {sconcertarli colla prontezza, e col- 
l’ardire di tale impresa. Dopo -un lunghissimo 
cammino raggiunse i ninnici aTimbraja, città 
della Lidia, situata presso Sardi capitale del 
paese. Essi che non si erano immaginati che 
questo principe, con un esercito più debole 
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della metà, potesse pensare a venire ad attac- 
carli nel loro paese, restarono oltre modo sor- 
presi nel vederlo giungere, senza eh’ essi aves- 
sero avuto tempo di raccogliere V viveri ne- 
cessari al sostentamento del loco si numero- 
so esertùto, nè le truppe che gli volevamrop- 


pocre. ... 

La battaglia*di Timbrala è uno* dei più 
considerabili avvenimenti delTArftichità, per- 
chè decise dell’impero dell’Asia fra gli Assiri 
di Babilonia ed i Persiani • lo ebe impegnò 
Freret. imo dei miei confratelli dell’Acca- 


demia delle Belle Lettere- ad esaminarla con 
particolare attenzione, e- tanto più volentieri, 
com’egli osserva, ^qaanto che è questa la pri- 
ma ordinata battaglia-, -di cui abbiamo il rac- 
conto con qualche estensione f t. 6. Meni, de 
PAcad. des Belles'Ltttr. p. .552. ). Mi son 
fatto lecito di profittare della fatica e dei lu- 
mi degli altri, ma’senza rubarne ad essi la 
gloria, nè togliere a me stesso là libertà di 
far' le mutazioni necessarie. Mi diffonderò più 
che nòn soglio nella descrizione di questa bat- 
taglia, perchè essendo Ciro considerato co- 
me uno dei più eccellenti capitani, di cui siasi 
parlato nell’Antichità, le persona del suo stes- 
so mestiere lo segui ran qui di buon grado in 
tutti i suoi andamenti ; e dall’altro canto la 


maniera con cui gli antichi facevano la guer- 
ra, e davano le battaglie,, è una parte essen- 
ziale della loro storia. 

Nell’esercito di Ciro (Cyrop. 7.6 ,p. \&n.) 
le compagnie d’infanteria erano di cento solda- 
ti, senza computarvi il capitano. La compagnia 
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aveva quattro squadre» ciascheduna di ven- 
tiquattr’upmini, no il compresovi il coman- 
dante. La squadra si divideva in due fìlej 
ognuna di dodici uomini. Dieci compagnie a- 
vevano un capo per comandarle, eoe corri- 
sponde a quello che noi diciam colonnello ;e 
dieci di questi corpi avevano un comandante 
che appellar poi reobesi brigadiere. 

. Ho già notato* che Ciro, allorché venne» 
alla testa di trentamila Pèrsian» in soccorso 
di suo zio Classare, fece fin d’allora,- benché 

S 'pv anetto, un considerabile cambiamento n£l- 
sue truppe. I due terzi non^si servivano se 
non di giavellotti e di archi, ed in conseguen- 
za non potevano combàttere se non di lonta- 
no. Invece di quest’armatura Ciro gli armò 
per la maggior parte di -corazza, di scudo, e 
di spada, o d’asta, e vi lasciò pochi soldati ar- 
mati alla leggiera, ... 

I Persiani non sapevano allora combatte- 
re a cavallo (L p. 99-, 1 00; e- 1 . 5, p. 108.J.- 

Ciro persuaso non esservi tosa che più deci- 
da d’una battaglia, quanto la cavalleria, co- 
nobbe questo inconveniènte, e prese per tem- 
po le più saggie precauzioni per rimediarvi. 
Ne venne a capo col formare a poto a poco 
un corpo di cavalleria persiana, che montò 
sino a diecimila uomini, ch’erano le migliori 
truppe dell’esercito. Parlerò altrove del cam- 
biamento che introdusse nei carri armati. È 
tempo di venire alla enumerazione delle trup- 
pe dell’uno e -dell’ altro esercito, che non può 
fissarsi se non per congetture, e confrontando 
tra loro molti passi di Senofonte, avendo.’ 


, . 

questo autore tralasciato di notarne qui il nu- 
mero preciso. 

. L’esercito di Ciro montava iri tutto a cen- 
to novantasei mila uomirifr compresevi Fin- 
fanteria e la cavalleria. In questo numero vi 
erano seltawtamila Persiani nativi, cioè dieci- 
mila corazze a cavallo, ventimila à piedi, ven- 
timila armati di picohe, e ventimila alla leg- 
giera. Il restò dell’esercito in numerò di cen- 
toventiseimila era composto di venticinque- 
rriila cavalli fra Medi, Armèni, ed Arabi di Ba- 
bilonia, e centomila fanti delle stesse nazio- 
ni. Oltre a queste truppe Giro 'aveva trecento 
carri falcati, ciascheduno de’ quali era tiralo 
da quattro cavalli uniti' di fronte, e |»en bar- 
dati con tra i cólpi de’ dardi, egualmente che 
quelli delle corazze persiane ( l. 6, p. l5a- 
i58. ) . Ciro 'aveva inoltre fatto • costruire 
un gran numero di .cirri molto più’ grandi, 
con sopra torri alte diciotto o venti piedi,- che . - 
contenevano venti arcieri. Questi carri veni- 
vano tratti su piccole ruote da sedici buoi 
aggiogati di fronte. Eravi altresi un gran nu- 
merò di cammelli r sul dorso de’ quali stava- 
no assist due arcieri arabi,’ cosicché uno guar- 
dava la testa, Tal tro la groppa del cammello. 

1 L’esercito di Creso era il doppio più for- 
te di quello de’ Persiani, e montava a quat- 
trocento ventimila uomini, de’ quali sessanta- 
mila di cavalleria’. Il maggior nerbo delle 
truppe età di Babilonesi, di Lidj, di Frigi , di 
Cappadoci, di popoli deTFEHesponto, e di E- 
giz] al numero di trecentosessanta.mila. Gli 
ultimi, cioè gli Egizi , componevano da se sdi 
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un corpo di cento ventimila uomini. Aveva- 
no certi scudi che gli coprivano fino ai pie- 
di, picche lunghissime, e spade corte, ma lar- < 
ghe. Il resto era di Fenicj, Cipriotli, Oilicj, Li- 
caonj, Pafiàgonj, Traci, e Jonj. 

L’esercito di Creso si ordinò iu battaglia • 
jn una sola linea, l'infanteria nel centro, e la 
cavalleria sulle pie ( p . 166.)», Tutte letrup- t 
pe, tanto a piedi, che a cavallp; avevano tren- 
ta fila di uomini : ma gli Egizj, i quali, come 
abbiamo veduto, ascendevano a centoventi ) 
mila, e che formavano il nerbo dell’infanteria 
di Creso, di cui occupavano il centro, erano * 
divisi in dodici grossi corpi, o battaglioni 
quadrati, ciascheduno di diecimila, che ave- t 
vano cento uomini di fronte in altrettante fi- 
la, e con alcuni intervalli fra i battaglioni, 1 
per operare e combattere -ttidependentemente 
gli uni dagli altri. Creso avrebbe voluto im- 
pegnarli a disporsi in ordine con minore pro- 
fondità per ingrandire la fronte. I due eser- 
citi erano jn una vastissima pianura, ove po- 
tevano stendere le loro ali a dritta e a sini- 
stra e solo fondava la speranza della vitto- 
ria sulla possibilità d’ inviluppare - l’esercito 
persiano ; ma non potè ottener dagli Egizj. 
che cangiassero il loro solito ordine di batta- 
glia. L’esercito cosi schierato sopra di una 
linea occupava quasi quaranta stadj, cioè 
quasi due leghe di terreno. 

Araspe che sotto pretesto di disgusto era 
passato nell’esercito di Creso* e che aveva 
avuto ordine di bene esaminare come questo 
generale schierava' le sue truppe, era ritornato 
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nel campo de’ Persiani il giorno preceden- 
te al combattimento. Giro, per formare il suo 
ordine di battaglia, si regolò sulla disposizio- 
ne dell’esercito di Creso, di cui questo nobi- 
le giovane medo gli aveva venduto un conto 
•««attissimo. 

Le truppe persiane ( p. 167. ) erano soli- 
te combattere in ordinanza di ventiquattro 
per filai ma Ciro cambiò questa disposizione, 
premendogli di dare al suo esercito la mag- 
gior fronte possibile, senza indebolire di -trop- 
;po le falangi, per non essere circondalo. La 
sua infanteria era eccellente, armata vantag- 
giosamente di corazze, partigiane, scuri e spa- 
de, e purché essa potesse raggiugnere il in- 
imico a corpo a corpo, non ex - a da credere che 
le falangi lidie, -armate solamente di scudi 
leggieri e di giavellotti , ne potessero sostene- 
re l’attacco. Ciro dunque diminuì dpi doppio 
le file della sua infanteria, e la lasciò -sola-, 
-mente di dodici ; era composta di novania- 
tre mila uomini. La cavalleria schierata sulle 
due ali veniva comandata alla destra da Cri- 
santo, ed alla sinistrar da Istaspe. Tutta la 
fronte dell’esercito occupava solamente venti 
stadj -di terréno, cioè poco più di una lega e 
mezzo , ed in conseguenza era sopravanzata, 
per più di tre stadj (1) in ogni lato, dall^eser- 
cito nimico. AH e spalle della prima linea, e 
in pochissima distanza, .Giro pose i lanciatoli 
de’ giavellotti, e dietro a questi gli arcieri. 
£rano gli Unì e gli altri coperti dai soldati 

(1) Poco mena d'un quarto di lega. 
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che starano loro davanti, sopra la testa dei 
quali lanciar potevano contra il. nimico i gia- 
vellotti e le freccio. Formò un’ultima linea, 
per cómporre la retroguardia, dei più bravi 
soldati dell’esercito. Loro ufficio era di aver 
l’occhio su quelli che erano dinanzi ad essi ; 
d’incoraggiare qu e’ che facessero il loro do- 
vere ; di trattener colle minacce coloro che 
uscissero d’ordinanza; e fin di uccidere i fug- 
gitivi come traditori, onde contrapporre dal 
canto loro ai vigliacchi un timor maggior di 
qùello che potesse loro venire dal canto .dei 
nirnici. * * . ' • . . 

Dietro all’esercito persiano vi erano le 
summentovate torri portatili, le quali forma- 
vano una linea eguale e parallela a quella 
dell’esercito ; e non solamente servivano a in- 
comodare il nimico colle continue «cariche de- 
gli arcieri, ma potevano inoltre' servire, come 
di una specie, ai forti, n di ricotti movibili, 
sotto de’ quali le truppe persiane potevano 
riordinarsi qualora fossero rotte e incalzate 
dal nimico. Vicino a queste torri vi erano 
due altre linee pur parallele e.d eguali alla 
fronte delFesercito; formate l’una coi bagagli, 
e l’altra coi carri die- portavano le donne e 
le persone inutili. 

Per chiudere tutte queste linee ( p . 168.), 
e porle al sicuro dagl’insulti del. nimico, Ciro 
aveva posti alla coda duemila cavalli, e la 
•truppa de* cammelli ch’erano in grandissimo 
numero. Ciro nel formar due linee di questi 

solamente di far 
suo -esercito di 


bagagli, si era proposto non 
comparire più numeroso il 
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quello che infatto lo era, ma di obbligare i 
nimici, qualora volessero circondarlo, poiché 
tale sapevo essere il loro disegno, à fare un 
più lungo giro, e in conseguenza a indebolire 
il centro e le lire nell’alltuigàrsi. I carri ar- 
mati persiani erano divisi in tre corpi, ognu- 
no di cento. 1 Uno di qtiesti corpi comandato 
da Abradale re della Susiana, fu posto a fron- 
te della battaglia, e gli altri ai due banchi 
dell’esercito. Tale fu l’ordine di battaglia dei 
due esèrciti, e furono in lai guisa schierati il 
giorno che precedette il eombattimento. 

La mattina del giorno seguente ( p. 169, 
170. ) Ciro fece un sacrifizio, mentre l’éser- 
cito si ristorava col cibo; e i soldati, dopo a- 
ver libato agli Dei’, si vestirono delle armi. 
Non si vide giammai maggior prontezza e ma- 
gnificenza : sopravvesti, corazze, scudi, elmi,- 
né sapevasi qual cosa più si dovesse ammira- 
re. Tanto gli uomini, che i cavalli, risplende- 
vano per la pulitezza delle armatore, e per 
le vestimenta di scarlatto. ’ „ • 

Essendo Abradale per vestire la corazza, 
ch’era di filo trapuntato all’uso del suo pae- 
se , Pantea sua moglie venne a presentargli 
un elmo, de’ bracciali e braccialetti, il tutto 
d’oro massiccio, con una veste da battaglia 
proporzionata alla di lui statura, affaldata nel- 
la parte inferiore, e un gran pennacchio dì co- 
lor di porpora- Ella afcveva fatti quasi tutti 
quei lavori senza saputa del marito, per ca- 
gionargli il -piacere che risulta da un dono 
improvviso. Ad onta di tutti gli sforzi, non po- 
tè ella nel vestirlo di quell’armatura trattenere 

Stor.^nt. T. III. 11 


Digitized by Google 



162 

le lagrime.. Ma per quanto glande fosse la te- 
nerezza che aveva verso di. lui, lo esortò piut- 
tosto a morire' colle armi alla mano, che la- 
sciare di segnalarsi in una maniera degna del 
loro nascimento, e dell’idea ch’ella aveva pro- 
curato di dare a Ciro della sua persona. ,, Koi 
„ gli abbiamo, disse, infinite obbligazioni. 80- 
, r no stata sua prigioniera, e come tale desti- 
v nata per esso; ma non 4 mi ritrovai schiava 
„ tra le sue mani, riè mi vidi libera a con- 
„ dizioni vergognose. Mi ha custodita, Come 
„ avrebbe custodita la moglie del sub proprio 
fratello, ed io gli ho promesso che voi sa- 
„ preste esser grato ad un favore di tale im- 
„ portanza ”, Oh .Giove, esclamò Ahradate 
alzando gli occhi al .cielo, fa che io compa- 
risca in questo giórno degno .marito di Pari- 
tea, e degno amico di si generoso benefatto- 
re] Ciò detto, sali sopra il suo carro ; e Pan- 
tea non potendo più abhracpiarlo, baciò il'car? 
jro, in cui era;. e dopo averlo seguitato il più 
? chè potè cogli occhi, Si ritirò. 

—, , Quando Ciro ebbe ce/npiuto il srio sagri - 
fìzió, dati agli uffizi ali gli ordini e, le istruzio- 
ni necessarie per la battaglia, e avvisatili a 
rendere agli Dei l’Omaggio dovuto, ciasche- 
duno andò a prendere il suo posto. I suoi uf- 
tìziàli gli recarono vino è vivande 172.). 

Pigliò un popo di cibo in piedi* e fece distri- 
buire il rimanente agli astanti ; bevette anche 
del vino, dopo averne versato una parte in 
sagrifizio agli Dei, lo che fu fatto anche da 
tutti gli altri; e dopo aver pregato di nuovo 
il Dio de’ suoi padri a guidarlo e soccorrerlo. 
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sali a cavallo,, e comandò a' ciascheduno <14 
•Seguirlo. 

Esaminammo da qual parte dovesse mar- 
ciare, e udito a destra uno scoppio di tuono, 
esclamò: Ti seguiamo, o. sommo Giove ( 1 ), 
e nello stesso momento si pose in cammino, 
avendo alla sua dritta Crisanto che coman- 
dava l’ala destra .della cavalleria, ed* alla si- 
nistra Arsamasso che comandava l’infanteria. 
Ei, gli avverti principalmente di ^ver la mira 
allo stendardo reale, e di avanzar tutti egual- 
mente. (Questo stendardo .era un’aquila d’oro 
posta sulla punta d’una picca 'colle ali spie- 
gate ; e da quel tempo in poi i re di Persia 
non presero altr’arrne. Prima di giugnere in 
faccia ai nimici, fece per ire volte fermare l’e- 
sercito, e dopo aver ryar ciato una* lega in cir- 
ca (venti staaj); cominciò a scoprirli. 

Quando furono a vista gli uni degli altri, 
i nimici,. avendo- ‘osservato^ che la fronte del 
loro campo superava di molto quella di Ci- 
ro, fecero alto nel mezzo, mentreie due ale si 
avanzarono incurvandosi a destra e sinistra 
per cògliere in mez^o l’esercito di. Ciro, ed 
assalirlo nel tempo stesso da ogni lato. Ciro 
non ne restò sorpreso, perchè io aveva preve- 
duto. Dopo aver dato per parola di riunione 
il motto Giove salvatore e condottièro, la- 
sciò d’ala dritta, promettendo a’ soldati di ve- 
nir tosto per ajutarli a vincere, se*tal era la 
volontà degli Dei. 

( 1 ) EgH^ aveva infoilo per guida un dio , ma molto 
diverso da Giove. , • 
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Scorse tutte Je file per dare gli ordini ed 
animare le truppe ; ed egli che in ogni altra 
occasione era si modesto, e si lontano . da ogni 
aria di vanità, nel momento delia battaglia 
parlava in tuono fermo e decisivo ( p. 173- 
176. ). Seguitemi , diceva loro, o compagni, 
ad una vittoria certa : gli Dei sono per noi. 

E vedendo che mólti ufliziali, e Abradale 
stesso, erano inquieti pel movimento due fa- 
cevanQ le due ale dell’esercito lidio per attac- 
care quello di Ciro dai due fianchi; „ (Queste 
„ truppe, disse lor.o, vi recano spavento, ed 
„ io Vi dico che da esse comincierà la rotta. 

„ Ve la dò per segno del tempo, in cui voi, 0 
„ Abradale, dovete fare avanzare i vostri car- 
. „ ri centra il nimico. ” I-nfatto la cosa avven- 1 
ne com’ei disse. Ciro, dati per tutto i Suoi 
ordini, jitórn.ò all’ala dritta. . 1 

(Quando i'due corpi staccati dall’esercito 
lidio si buono- dilungati abbastanza, Creso 
diede il segno al suo esercito che andò conica 
quello de’ Persiani, mentre le ale ripiegate 
su’ fianchi avanzavano da ogni lato, cosicché 
l’esercito di Ciro trovavasi rinchiuso da tre 
lati, come da tre grossi eserciti, e sembrava, 
dice Senofonte, un 'piccolo quadrato posto 
dentro un più grande.' Immantinente al pri- 
mo cenno di Ciro, le truppe. fecero fronte da 
tutte le parti, osservando un profondo silen- 
zio neJl’aSpettazione del successo. (Questo pi in- • 
cipe credette che allora fosse tempo d’intona- 
re l’inno dèi combattimento. Tutto' l’esercito 
vi rispose con alte grida, invocando il dio 
della guerra: Tosto Ciro alla testa di alcune 
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truppe di cavallerìa, seguita a gran passi da 
un corpo d’infanteria, si avventò contra i ni- 
nnici che erano per prendere di fianco la drit- 
ta del suo esercito, e avendogli attaccati per 
fianco li mise in disordine ; e nel tempo stes- 
so i carri spinti qpn tutta violenza contra i Li- 
dj terminarono di romperli. 

Nel punto medesimo le truppe del lato 
manco avvisate dalla strepilo, che Ciro avea* 
cominciato il; combattimento alia dritta," si 
portarono contra il nimico. Esse fecero subi- 
to avanzar lo squadrone de’ cammelli, giusta 
l’ordine di Ciro. La cavalleria nimica non lo 
previde, e appena i cavalli lo videro di lonta- 
no, non potendo soffrir l’odóre di quegli ani- 
mali, si rovesciarono gli uni sopra gli altri, e» 
molti inalberandosi gettarono a terra quelli 
che eran loro sul dorso. Un piccolo corpo di 
cavalleria, comandato da Artagese, incalzan- 
do fieramente i nimici per impedir lorp il ri- 
ordinarsi, e i. carri falcati urtando fieramente 
contro di essi, compierono la rotta, e vi fece- 
ro un’orribile strage. 

Questo era il segno che Ciro dato aveva 
ad Abradate per attaccar dì fronte il nimico 
{p.177.,). Ei parti come un lampo, e, seguito da 
tatti i suoi carri, si lanciò contra il nimico. 
Quelli de’nimici non poterono sostenere un ur- 
to si fiero, e si disordinarono. Abradate avendo^ 
li rotti e rovesciati giunse ai battaglioni dògli 
Egizj, che marciando molto uniti e coperti dai 
loro scudi per- non dar adito arcarti, non ve- 
nivano atterrati se non a grande stento tjalla 
violenza de* cavalli che li calpestavano. Era 
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uno spettacolo orrendo il vedere mucchi d’uo-» 
mini, .di cavalli, di carri rotti e. d'armi spez- 
zate, effetto orribile delle falci taglienti che 
mettevano in pezzi quanto veniva loro incon- 
tro. Ma Abraaate, essendosi sventuratamente 
rovesciato il suo carré, restq ucciso co’ suoi, 
dopo aver dato eserapj 6traordinarj di corag- 
gio. -Gli Egizj, avanzand.o serrati e coperti dai 
loro scudi, obbligarono parte dell’ infanteria 
persiana a cedere, la quale fu. spinta al di là 
della quarta linea sino alle sue macchine. Ivi 
glj Egizj si ritrovarono oppressi da una tem- 
pesta 'di frecce e dardi che. venivano lanciati 
sopra- di .loro dall’alto delle torri; e i batta- 
glioni della retroguardia de’ Persiani, avan- 
zandosi colla spada -alla mano, impedirono 
agli arcieri la fuga, e gli costrinsero à ritor- 
nare alla pugna. * 

CirOj posta, in fuga la. cavalleria è l'infan- 
teria, alla sinistra degli Egjz^, non erasi trat- 
tenuto ad inseguire ì fuggitivi (p- 178.). A- 
vanz'ah^i- a- dirittura- nfl centr.q, vide .con do- 
lore che i Persiani erano slati.costretti à rin- 
• ciliare; -e giudicando che il- solo 'mezzo d’ im- 

{ >edire agli Egizj jl guadagnar terreno fosse 
Assaltarli alle spalle, gli attaccò in-coda. So- 
pravvenne nel tempo stesso la cavalleria, e 
incalzò fieramente il nimico. Gli Egizj, attac- 
cati da ogni lato,- per tutto facevano fronte, e 
difendevansi con mi rabif. valore. Ciro mede- 
simo corse gran pericolo. Il suo cavalco trafitr 
to da un soldato sotto ij ventre, stramazzò a 
terra sotto di-lui, ed ei cadde in mezzo a’ ni- 
mici. Allora si vide, dice Senofonte, quanto sia 
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importante ad up capitano il farsi amare dal- 
le truppe. Uffiziali e soldati, egualmente com- 
mossi dal' pericolo del loro, capitano, si sca- 
gliarono con. furia in mezzo a quella selva di 
picche per sottraiti elo. Quando egli fu risalir- 
lo a cavallo, la pugna divenne vieppiù san- 

S uinosa. Ciro alla 'fine, ammirando il valore 
egli Egizj, e provando gran pena nel veder 
perire si brava gente; fece loro propórre con- 
dizioni onorevoli, rappresentando eh’, èrano 
abbandonali da tutti gli amici. Essi le accetr 
tarono ; e siccome non vantavano men fedel- 
tà che coraggio, stipularono di non voler es-* 
sere obbligati a portar le armi con tra Gresp, 
che gli aveva chiamati in suo soccorso, >é»#cr- 
virono dipoi nelle sue truppe - con inviolabile 
fedeltà. .Senofonte ( p . 179.) osserva .che Ciro 
diede loro le città di Larissa e di Cilene pres- 
so Cuma sul lito del mare, ed altre piazze me- 
diterranee, ove. i loro* discendenti abitavano 
anche -a tempo suo » ed aggiugne che si nomi- 
navano città degli Egizj. Questa é molte altre 
osservazioni di benòfonte, sparse nella Cirope- 
dia’ per prova delle-'cose" che -racconta, mo- 
strano cu’ei dava. 'quest’- opera per una storia 
vera di Ciro; almeno" per la maggior parte, e 
quanto alla sostanza delle cose. Giudiziosa ri- 
flessione, che -fa qui Freret. 

Il combattiirienio.era durato sino alla se- 
ra (p. 180.).. Creso si ritirò tosto a Sardi col- 
le sue truppe. Le altre nazioni 'presero egual- 
mente nella stessa notte il cammino verso il 
loro paese, avanzarono. piuccb£- poterono. 
Il vincitore, dopo aver mangiato, e distribuiti 
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dei soldati -in alcuni posti avanzati, prese ri- 
poso. 

Studiai descrivendo questa battaglia di se- 

E iire esattamente il testo greco di -Senofonte* 
eui traduzione non % sempre fedele. Perso- 
ne dell’arte, alle quali comunicai questa descri- 
zione, dicorto che vi manea qualche cosa nella 
disposizione che tenne Ciro nell’ordinar l’e- 
sercito, ed è eh’ egli non mise le truppa ai 
suoi lati per coprirle, per sostenere i carri ar- 
mati, e per opporsi ai due corpi che Creso a- 
veva staccati per prendere d Suo esèrcito di 
fianco. Questa circostanza forsé è sfuggita a 
Senofonte nel racconto che ci lasciò della bat- 
taglia presente. ’ 

Non ri è dubbio,, che Ciro dovette princi- 
palmente la vittoria alla cavalleria persiana 
eh’ era di nuovo stabilita, e un frutto* della sua 
attenzione ed attività di ben formare e perfe- 
zionare la sua nazione in questa parte dell’ar- 
te militare, che sino a quel tempo erale man- 
cata. Furono altresì di un grande ajuto ì car- 
ri armati di felci, il cui uso fu sempre dipoi 
conservato presso i Persiani. 1 cammelli non 
furono inumili nel combattimento ; ma Seno- 
fonte non ne.fe gran contò, ed osserva che ai 
giorni suoi non servivano ad altro che a por- 
tare i bagagli. •' - . - .* 

Qui non imprendo a far risaltare ri merito 
di Ciro. Mi basta il dire, che.si veggono ri- 
splendere in lui tutte le qualità d’dn gran ca- 
pitano. Prima del combattimento sagacità e 
previsione ammirabile per iscoprire e scon- 
certare le misure del nimico; esattezza infinita 
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perché non manchi cosa veruna nèll’eserci- 
to, e sieno eseguiti appuntino tutti i suor or- 
dini ; e mirabile industria per guadagnare il 
cuor de’ soldati, e per riempirli di ardore e> 
fiducia. Nel calor medesimo dell’azione qual 
fermezza d’animo per dare gli ordini opportu- 
ni! quale intrepidezza! qual bontà verso il ni- 
mico stesso, di cui rispetta il valore, e, di cui 
credesi obbligato a risparmiare il sangue! Ve- 
dremo ben presto l’uso cbe farà della sua vitt 
toria. Ma-éiò che sembra più degno di osser- 
vazione in Ciro, e che desta meraviglia^ si è 
la sua continua attenzione nel rendere alla Di- 
vinità in ogni occasione il culto* che le crede- 
va dovuto. Nel leggere il racconto da me fat- 
to ideila battaglia recherà senza dubbiò sor- 
presa il veder tante volte Ciro, alla vista* di 
tatto l’esercito, fav menzione <fegli Dei, offerir 
sagri lìzj, presentar libazioni e preghiere, met- 
tersi sotto la loro protezione, e implorarne il 
soccorso. Non ho aggiunta cosa alcuna al te- 
sto- dello storico, che era purè guerriero, e 
non temè di screditarsi nel riferire tali noti- 
zie. Qual rossore e qual rimprovero pe’ gene- 
rali e pegli uffiziali cristiani sarebbe questo 
esempio, se in un giorno di' azione e di batta- 
glia si vergognassero d» comparire tanto reli- 
giosi, quanto un principe pagano : e se il Dio 
degli eserciti, -cb’essi riconoscono tale, facesse 
meno impressione sul lorò spirito, di quello 
che faceva sullo spirito di Ciro il rispetto ver- 
so le false divinità dei paganesimo £ •* v. 

Quanto à Creso,- ei non fa in questo prq- 
posito buona comparsa. Non si è fatta di lui 
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parola nel combattimento; e il profondo silenzio, 
ohe fri riguardo- ad esso osserva Senofonte, mi 
sembra cBe dica molto, e ci faccia intendere 
che si può essere un re potente e ricco sen- 
za essere un gran guerriero. . • 

. „ Torno al campo de’ Persiani. Agevolmen- 
te si concepisce qual fosse la desolazione di 
Pari tea quando, le fu .annunziata la morte di 
Abrada*© suo marito (p. 184-1 86. ^.'Fattosene 
recare il cói-po, e tenendolo sulle ginocchia, 
tutta fuori di se medesima, e- immobilmente 
fisa su quel tristo J>ggetto,„non efa ad altro in- 
tesa, che a nudrire il suo dolóre, ed a pascere 
r suoi sguardi -di quel lugubre e sanguinoso 
spettacolo. Ciro, udito ciò, subitamente vi ac- 
corse, e mescolando le , sue colle lagrime dì 
quest’ infelice sposa, fece quanto potè per, con- 
fo itàrla,e.diede gli ordini per* rendere al mor- 
to onori straordinarj ; ma appena -si fu ritirato. 
Pantea, cedendo al dolore,, si apri con un pu-, 
gnale il seno, e cadde morta sopra il marito. Fu 
loro eretta nel luogo stessq una tomba comu- 
ne, che sussisteva ancora al tempo di Senofonte. 

Ciro la mattina del giorno seguente mar- 
ciò alla volta di Sardi. Se si crede ad Ero- 
doto (l. 1, c. 79-84.^, Creso non aspettò ch’ei 
venisse a rinserraryelo, ma gli andò incontro 
colle sue truppe per dargli battaglia. Secon- 
do questo .storico, i Lidj erano i popoli più 
bravi e più bellicosi dell’Asia. La loco princi- 
pal forza eonsisteva nella cavalleria., Cirp, per 
renderla inutile^ fece tosto avanzare i suoi 
cammelli, de’ quali non potè infatto sostenere 
,nè la vista, nè l’odore, e prese incontanente 
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k fuga. I soldati scesero da cavallo, e ritor- 
narono alla pugna, che fu molto ostinata; ma 
finalmente i Liti] cedettero, obbligati a . riti- 
rarsi. nella città. Ciro ne formò Tassodio, e 
fece appostare le sue macchine cont-ra le mu- 
ra^ preparar delle scale come per dare l’as- 
salto (Cyrop. I. 7,/?. 189.). Mentre tratteneva 
i Sardi ton tutti questi apprestamenti, la not- 
te seguente s’ impadroni della cittadella, a- 
yendo imparata da uno schiava persiano, che 
aveva seryitp il governatore, una strada se- 
greta che conduceva ad essa. Sullo . spuntar 
del giorno’ entrò nella città, ove non ebbe più 
resistenza. Sua prima cura fu *d’ impedire il 
sacco, perchè a’ avvide che i Caldei, abban- 
donati lor posti, si erano già sparsi d’ ogn’ in- 
torno. iVoft vi voleva meno dell’autorità di Ci- 
ro per fermare e legare in certo modo cori un 
semplice ordine le mani, ingorde de’ soldati 
stranieri in una cyttà, come Sardi, piena di ric- 
chezze. Fecedichiarare a’ cittadini, che si sal- 
verebbe loro la yita, toè si toccherebbero le 
loro mogli e i, loro figli, purché gli portasse- 
ro tutto Toro e l’argento che avevano. Egli- 
no senza difficoltà acconsentirono. Creso che 
vi si ùvea, fatto condurre, ne avea loro dato 
l’esempio, mettendo in mano dei vincitore 
tutti i tesoji. *•_ . . .. 

CiYo, dati nella città. tutti gli ordini neces- 
sari, tenhe, una particolar conferènza col re, 
cui dimandò principalmente, che cosa pensas- 
se dell’oracolo di X)eIfo„ e delle risposte del 
dio che vi presiede, di cui dicevasi *ayer egli 
sempre fatto gran conto (p . 181-184 ). Creso 
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cominciò dal confessare eh’ egli si era con ra- 
gione concitato lo sdegno di quel dio, mo- 
strando diffidenza intorno alla verità, delle sue 
risposte, ed avendòlo perciò messo alla prova 
con òn’assurda e ridicola domanda; ma che 
nuiladimeno non poteva lagnarsène,: imper- 
ciocché consultandolo per sapere cioccb’ egli 
far doveva per menare una vita felice, l’ora- 
colo gli aveva data una risposta, il cui senso 
era questo : Che possederebbe una perfètta e 
costante felicità quando cortoscesse..se stesso. 
Privo di questa cognizione, contifiuó egli, e cre- 
dendomi, mercè le lodi che mi venivano dato 
senza misura, tatt* altro da quello che infatto 
era, mi lasciai nominar generalissimo di tut- 
to l’esercito, ed erami mal a proposito impe- 
gnato in questa guerra contro un principe che 
in ogni cosa mi è infinitamente superiore. Ora 
adunque, che istruito dalla mia sconfitta co- 
mincio a conoscermi, stimo di cominciare ad 
esser felice ; e lo sarò certamente se mi siete 
favorevole* perchè la mia sorte è nélle vostre 
mani. Ciro mosso a compassione della- sven- 
tura di questo re, caduto in un momento da 
un sì alto gradone ammirando la sua costan- 
za ;d’ animo in tale cambiamento di fortuna, 
lo trattò con gran, clemenza e bontà, e gli la- 
sciò il nome e l’autorità di re;' ma gli proibì 
di fare la giferra,. cioè, come lo riconobbe egli 
stesso, lo sgravò del maggior peso che porta 
seco la dignità regia, e lo pose veramente in 
istato di condurre una vita, felice,' e libera da 
ogni cura ed inquietudine. Lo condusse di- 
poi sempre seco nelle sue spedizioni, ó per 
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isti ma onde profittar de’ suoi consigli,. ©piut- 
tosto per politica» onde assicurarsi. della di lui 
persona. 

• Erodoto, e con esso altri autori, aggiungo- 
no a questo racconto alcune osservabili circo- 
stanze, che: non. «redo dover tralasciare, ben- 
ché mi sembrino; .più marayiglióse che. vere. 
Ho già detta cbe. : l’unicu tiglio,. che restava a 
Creso, era muto. (Questo principe vedendo nel- 
la presa della città un soldato ch’era, per Sca- 
ricare un colpo di scimitarra sulla testa del 
re, da lui non conosciuto, dal sito, timore, e dèl- 
ia sua tenerezza verso del padcesénti farsi Uno 
sforza tale, che ruppe i legami.dellà sua lin- 
gua, e gridò: Soldato , non urnmazzor Creso 
( llerod. L i,_c. 85 .J. • • -* 

Creso fatto prigioniero, fu condannato dal 
vincitóre ad esser bruciate viyo ( llerod . /. 1, 
c. 86-91. Plut, in Solon.). Aliato pertanto 
il rogo, quando sopravi fu messo quest’infe- 
lice principe, sull’atto dell’esecuzione richiamò 
alla mente la conferenza ch’ebbe un di con So- 
lone, e riconoscendone la verità degli avverti- 
menti, gridò pei- tre volte Solone, Solone, So- 
lone ! Ciro presente a questo spettacolo coi 
principali della sua corte, avendo inteso pec 
qual ragione in quegli estremi e'i pronunziasse 
con tanta vivacità il nome di quel celebre fi- 
losofo, mosso dalla incertézza delle cose uma- 
ne, e dall’infelicità di questo principe, lo fece 
TrtiraVe dal rogo, o sempre, finché visse, fone- 
rò (1). Così Solone ebbela gloria di aver con 

(.*") Kxi Sitytv tv é ivi X/j-w rii/.yèv eù- 

r<Si , ròv Jl iratJtt/r<x( r£v fia(3r\iw . P ha. 
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un solo motto salvata ad uno di questi due 
re la vita, e data all’ altro una salutare istru- 
zione. 

Duejrisposte principalmente uscite dall’ora- 
colo di Delfo, avevano molto contribuito ad im- 
pegnar Creàò in questa guèrra per lui si 'fune- 
sta: l’una, che Creso si doveva credere in pe- 
ricolo; quando un mulo, regalasse sopra i Me- 
di ; l’altra; che quando egli avesse varcato il 
fiume-Ali per far la guerra a J Medi, avrebbe 
distrutto un grandfimpero. Il primo di questi 
oracoli glkfece concbiudeie per. la supposta 
impossibilità della cesa, ch’egli eta.in piena si- 
curezza ; il secondo dava a sperare, ch’ej fosse 
per rovesciare. Fknpero dei Medi. Quando vi- 
de che le cose piegarono^ diversamente, .spe- 
di, con permissione 'di Ciro, corrieri a Delfo, 
con ordine 'di presentare a nome suo al dio al- 
cune catene d’oro, e di rimproverarlo nel tem- 
1P° stesso -che, ad onta dei doni immensi che 
gli aveva fattizio avesse sì indegnamente in- 
gannato cq ? s\ioi oracoli. Il dio non penò mol- 
ato a . giustificare la sua risposta. Ciro era il 
mulo, di Cui l’oracolo aveva, voluto . parlare, 
perchè traeva il suo nascimento da due diver- 
si popoli, essendo persiano di padre, .e medp 
di madre. Quanto alì’impero elle dovèva ro- 
vésciare, non era già quello dei Medi, ma il 
suo proprio. Con tal sorta di falsi ^.inganne- 
voli oracoli, il.deraonio, quello spirito di men- 
zogna che n’ è .Fautore, ingannava il genere 
urnànò in que’tèmpi di tenebre e. d’ignoran- 
za, rispondendo a coloro che lo consultavano, 
in termini sì dubbiosi ed ambigui, che qualunque 
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fosse per essere l’avvenimento, ricever poteva- 
no un sénsp che ben ci stesse. 

'Quando i popoli di Jonia e di Eolia ebbe- 
ro inteso che Giro si era impadronito dìe’Xi- 
dj, gl’inviaronO* deputati a Sardi» per chieder^ 
di essere ricevuti sotto il suo impero alle stés- 
se condizioni da Iui.’accordate a’Lidj (Hérod* 
l. i, Ci Gico^cbe prima del- 

la vittoria gli aveva inutilmente sollecitati ad 
abbracciare il sud partito, e che vedevasi al- 
lora in istajto di costringerli colla fóraa, rispo- 
se ad essi colla favola -di un- pescatore, che' 
avendó indarno sonato il flauto per far venire 
a s£»i pasci gli prese poi col gettar nefl’acqua 
la rete. Esclusi da questa speranza, implora- 
rono il soccorso de’ Lacedemoni, i quali spe- 
dirono deputati a Ciro per avvertirlo c&essi 
non sarebbero per tollerare ch’egli intrapren- 
desse cosa alcuna contro de’ Grecò. Questo 
principe si fece beffe-di- tale*ambasciata, e gli 
avverti all’opposto di mettersi in istato di ben 
difendére se medesimi. Gl’isolani non aveva- 
no ancora di che temere. di. Ciro, perchè non 
aveva ancona domati i FenicJ, ed il* ersi ani 
erano senza Jìotta., .• • 

• 10 •' / 

Arvicoì© Secondo 

Storia del? assedio e della presa di Babilonia 
■ fatta da Ciro. J . ‘ 

Giro restò nell’Asia Minore fintantoché 
non ebbe interamente soggiogati -i popoli che 
abitavano- dal mar Egeo sin© all’ Eufrate Di 
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là passò nella Siria e-nell’Aràbia da lui egua!* 
mente sottomesse? quindi entrò nell’ Assi ria, e 
si avapzò Verso Babilonia, ch’eia la sola città 
dell’ot lente, che ancora gli restava ad espu- 
gnare ( Herod . ‘L v, c. 177. Cyrop. l' 7, p. 186- 
. 188.).' . . ... - . ... 

L’assedio di quésta importante piazza non 
era un’impresa agevole. Le mura erano di 
un’aUezza' straordinaria, e .parevano inacces- 
sibili, senza, computare il numero infinito dei 
difensori: e la città era ben provveduta d’ogni 
sorta di vettovaglie per ventanni. 'Queste dif- 
ficoltà non impedirono a Ciro di .àccignersi 
ail’esecuaiope del suo pensiero.- Disperando di 
poter prendere la piazza d’assalto, diede a cré- 
dere che pensava di ridurla ad arrendersi col- 
la fame. Fece dunque, tirar dapprincipio una 
linea dr-ciiconvallazione aU’intorno della cit- 
tà, con una larga e. profonda fossa : e per non 
opprimere le suè truppe colla fatica, -divise 
l’ esercito in dodici parti, ed assegnò a cia- 
scheduna il suo mese per la guardia delle trin- 
cee. Gli assediati-, crédendosi in piena sicu- 
rezza cól favor dei loro, ripari e de’ loro ma- 
gazzini, insultavano Ciro dall’alfo delle mura, 
e si beffavand dell’ inutil pena ch’ei da vasi, e 
di quanto faceva contro di essi. 

Essendo la. presa di Babilonia uno* de’ pià 
grandi avvenimenti della Storia antica, ed es- 
sendo state predette nella Sacra Scrittura mol- 
ti anni prima le principali circostanze ebe 
i’ hanno -accompagnata ; prima di raccontare 
ciocché ne dissero gli autori profani, non cre- 
do fuor di proposito il riferir qui in compendio 
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quanto sta registrato ne’ libri sagri, perchè i 
lettóri possano più di leggieri confrontarne 
colle predizioni V adempimento. 

Dio non si era contentato di far predire 
molto primalà, schiavitù che il suo popolo sof- 
frir doveva in Babilonia, ma aveva .inoltre no- 
tate! il numero preciso Hegli ànni che doveva 
durare, ne aveva fissato il termine sino a set- 
tanta, dopo de ! quali aveva promesso di libe- 
.rarli>,:dislruggepdò totalmente là città. di Ba- 
bilonia, che gli aveva servito di prigione. Ser- 
vient Regi Bàbylonis septuaginta ahnis 
( Jerem . a5-n.). Ciò che accèselo sdegno di 
Dio contra Babilonia, fu la superbia insoffi ii 
bile di questa città, la durezza disumana che 
essa usò contra i Giudei; e ìa sacrilega 'em- 
pietà dèi suo re. 

Sua superbia (i). Ella credevasi invinci- 
bile. Diceva dentro di.se, io-sono regina^ e sa- 
rò sempre tale. Nessun’allra potènza è eguale 
a me": tut^e mi sono soggette, o tributarie, o 
alleate. ]Von sarò mai vedova, né sterile, e 
l’eternità è -notata nel mio destino, secondo 
tulli quelli che'.lo hanno studiato negli astri. 

Sua durezza (a). È Dio medesimo, che 
se ne lagna. Ho voluto punire 11 mia popolo, 
ma da padre. L’ho per qualche tempo* confi- 
nato in Babilonia con disegno di richiamamelo, 

■ • ' • * . • , • 

0 • ) 

t (i) D/xit : in sempiternimi ero domina Dicis in 
corde, tuo: ej*nsum 3 et non est prue ter me atnpliits: non 
sede I/o vìdiia* et ignorabo steriiitatem . Is. Ipj , 7 . 

(a) Iratus sum suoer populum menni , et dedi eos 
in manu tra ( Babylon ). Non posuisli eis miseria in- 
diani, super senem aggravasti jngum tuum valde. Ve* 
niel super te mnlum. Is. 47* et 7- * 

Stor. Am. T. ili. , 12 
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quando egli fosse divenuto più grato e più fe- 
dele. Ma Babilonia e il suo principe hanno 
unito ad un castigo paterno dal mio canto, 
una crudeltà e una barbarie centralissima al- 
la mia clemenza. 11 lor-o disegno fu di perde- 
re, e il mio di salvare. Hanno convertito Tesi- 
Ilo in una dura schiavali, in cui nè Tela, nè la 
debolezza, nè la virtù trovarono Compassione, 
o riguardi.. . . .. 

U empietti sacrìlega del suo re. Baldas- 
snre uni alta superbia e alla durezza dt? suoi 

I iredecessoii una particolare empietà. £ion so- 
amente preferì le Sue false divinità al vero ed 
unico Dio-; ma crédette in appresso di aver- 
lo. vinto, perchè aveva in potere i vasi 4he 
avevano servito al di lui culto, e come per 
insultarlo, affettò di destinarli ad usi profani ; 
il che fece giungere all ultirao segno l'ira di Dio. 
!, , i „ Aguzzate le vostre “frecce r riempite i vo- 
„ stri turcassi ( Jerem . 5i-n.): (cosi parla il 
b profeta ai Medi e ai Persiani ). 11 Signore su- 
b scitò il coraggio dei re de’ Medi : ha decre- 
ti, tata la sua risolutone contra Babilonia, af- 
b fine di perderla, perché è giunto il tempo del- 
„ fa Vendetta del Signore, il tempo della ven- 
v, detta del suo tempio. Alzate grida ed «rii. 
„ perchè il giorno del Signore è vicino (Is lì. 
„ 11,6, q.) .... giorno crudele, pieno di sde- 
»> guo, di collera e di furore ....'. Eccomi per 
„ Visitare nella mia collera il re di Babilonia, 
, s e il suo paese, come ho visitato il re d’As- 

„ sur (Jerem. 5o.) (l).' Attaccate quell’einpia 
• « 

• “ * > *f 

(t) Rovinando la città di Jtinive . 
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i'fciftà. Trattala, a misura delle sue opere. 

„ Trattatela com’essa trattò gli altri. Non ri- 
„ spanniate i suoi giovani starmi nate tutte le 
»sue tmpp€ (Jen.ety. 5o, 1 Svigli, 5.) ... Sarà 
^ucciso chiunque sai a trovato dentro lesue mu- 
* ra : passeranno a hi di spada tutti coloro che 
». si presenteranno per di fenderla. Saranno su- 
„ gli occhi loro schiacciati in terra i fanciulli ; 

„ le case ne saran poste a ruba, e violate le 
n mogli. Susciterò cpntro dr essi i Medi, che 
„ non andranno già ia traccia 4’argepto, nè si 
» prenderanno briga dell’oro; ma trafiggevan- 
,» no co’ loro daì'di i fanciulli, rena’ aver, corn- . 

passione di quelli xhe ancor saranno dentro 
»> luterò delle loro madri, nè la perdoneranno 
» à’ bambinelli nascenti ( I$ai . ri, i5,jl8.) ....■ 

„ Guai a te, figlia di Babilonia! Felice quegli 
che restituirà a te tutti i mali, che tu hai fat- 
-» to à noi! Felice quegli che prenderà i tuoi 
» fanciulli, e gli -schiaccierà sulla pietra (Ps. 

„ i3fc>, li, 12 .). Babilonia si magnifica e su- 
perba, quella regina fra i. regni del. mondo, 
H che avea fatto ghignerei a un si grande splen- 
dorè la superbia de’ Caldei, sarà distrutta 
-, t in quella. guisa cheli Signore rovesciò Se- 
ù dama^ Gomorra. Non sarà più abitata, nè 
•Vf giaitimai rifabbricata. Gli Arabi non vi al- 
zeranno nemméno. le loro tende, e i pastori 
,,.non verranno per farvi riposare le loro greg- 
„ gie. Ma ^vi si ri covre ranno, le belve: le sye 
~ 9? case saranno ripiene di uccelli funesti e not- 
„ turni; verranno ad abitarvi gli struzzi .... I 
» gufi e le civette urleranno a gara nelle su* 
„ perbe sue case, e i dragoni faranno il loro 
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, y soggiorno nei suoi palàzzi di delizia ( Isai . ' 
„ i 3 , 19-22.) .... La renderò il soggiorno de- 
„ gl’istrici. Coprirò di sozze paludi il luogo 
„ ché adesso ella occupa. Ricercherò con at- 
„ tenaione sino .le tnenome sue vestigie per 
„ cancellarle. Il Signore degli eserciti fece que- 
M sto giuramento. Giuro che succederà quan- 
„ to ho/risoluto, e che «si eseguirà quanto ho 
,/ determinato (Isai. 14, 23 - 24 -)* 

Ciro, di cui la Provvidenza dovevà 'servirsi 
come di strumento pe^ eseguire 1 suoi disegni 
di bontà e di misericordia verso il sub popo- 
lo, era stato chiamato per nome dqgento e più 
anni prima della sua nascita ? e perchè non re- 
casse stupore la mirabile rapidità- delle sue' 
vittorie, Dio aveva notato in termini chiari, 
ch’egli stesso sarebbegli stato guida, e lo avreb-» 
be accompagnato in tutte le spedizioni,, e gli 
avrebbe sottomessi tutti i princìpi della 'ter- 
ra. Ecco ciò’ che dice il Signore a Ciro, che 
„ è il mio Cristo, da me preso per icàrio 
per Soggettargli le nazioni, pel mettere in 
fuga i te, e'pe;- aprire innanzi a lui tutte le 
porte senza che gliene venga serrata alcu- 
” na. Io camminerò innanzi a te*; 'abbasserò i 
” grandi della terra; spezzerò le pòrte di 'bron- 
zo^ e frangerò i cardioi di ferro. Io ti’darò 
” i -tesori nascosti, e ie ricchezze segrete ed 
* ipcognite, affinchè-sappi eh* io sono il Sìgno- 
” re, u Dio d’ Israeli#, che ti chiamo col tuo 
nonte, a,motivo di-GiacóbKe che è mio servo, 
” d’Israello ch’è mio eletto ” (Isai. 45 , 1-4 ). 
’* Piantate il mio stendardo, dice il Signo- 
re sopra di un alto monte (Isai. e. i 3 > v. 1.),- 
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affinché sia Veduto da lontano, e tutti quelli 
che debbono ubbidirmi, conoscano i miei or- 
dini. Alzate la voce, per «coloro che possono 
udire : fate segno colla mano , per sollecitare 
il cammino, di quelli die Sono troppo lonta- 
ni, per distinguere un’altra specie di coman- 
do. Gli ufliziali delle soldatesche entrine nei 
padiglioni dei re. Ogrti .nazione si ponga in 
•fila intorno al- suo sovrano,, e si aflVètti a. ve- 
nirgli ad offrire i 6 uòi servigi nella sua tenda 
che. già alzata. Ho dati i miei ordini a quelli 
che ho consagrati alV esecuzione, de' miei 
disegni (*) t e questi re sono già in cammino 
per ubbidirmi, benché non nd conoscano. Io 
sono colui die gli ho posti sul trono, e che ho 
loro soggettati diversi popoli per adempiere 
colmez^o di essi j miei disegni. Ho fatti veni- 
re i miei guerrieri, perchè sieno i ministri 
della mia collera, ijanno da me il coraggio, 1 
l’abilità e la perizia nella guerra, la pazienza, 
la saviezza, e l’esito nelle loro intraprese. So- 
no invincibili*, perchè sono ministri della mia 
collera e della mia vendetta. Travagliano con 
allegrezza per la mia gloria (2). L’ onore di 
avermi per condottiero* e 'di e^ser mandati pér 
liberare uh popolo che io amo, li riempie di al- 
legrezza e di ardore, e già trionfano sulla spe- 
ranza sicura della vittoria. , 

Il profeta, testimonio in ispirilo degli or- 
dini già dati, è sorpreso della prontezza, col- 
la quale i principi e i popoli gli eseguiscono . 

„ Già i monti, ( egli esclama) ( ibid . v. 4. ), 

( 1 ) Ego mandavi sanctificàtis meis. Isai. c. *3, t. 3, 

(a) Exultantes in gloria idea. Ibid, 


jt 
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„ risuonano perle grida d’una moltitudine di 
„ popoli. Odo la voce dei re confederati e 
„ delle nazioni che* si adunano. Il Signor de- 
„ gli eserciti & passare a rassegna lotte le mr- 
„ lizié che destina alla guerra ” ( 1 ). Esse 
vengono dalle terre pili rimote, e dagli ul- 
timi confini del mondo (a), dove seppe farsi 
udire la voce del Dio supremo, che rr’è il pa- 
drone. Ma non più la vista d’un esercito for- * 
midabite, nè dei re della tèrra mi sorprende. 
Io non vedo altri che Dio solo ; e gli altri 
tutti non sembrano dopo di lui, che ministri 
della sua giustizia: Lo stesso Signore sé ne 
va con tutti gli strumenti della sua collera 
per esterminare tutta la terra (*5). Mi ha 
Dio rivelata una spaventevole, profezia (4). 
L’empio Baldassare re di Babilonia conti- 
nua ad operar empiamente, e quegli, che 
spopolava, continua a spopolare tutto. Per 
fermar tali eccéssi : ,„Va, principe de’ Per- 
„ siani, ascende Aelam : e tu, principe dei 
Me di, forma l’assedio di Babilonia ; . obside. 
Mede. Farò cessare tutti i gemiti , di cui era 
cagione: omnem gemitum ejus cessare feci. 
Questa rea città è presa e saccheggiata ? ella 
è senza potére ; il mio popolo è liberato. 

A me sembra non esservi cosa più aceon- . 
eia ad ispirare un profondo rispetto verso la 

(1) Praecipil militici belli. H«b: numerai exerc itimi 
praelii. 

(a) Penientìbus. Heb. Venìunt. r. 6 . 

X 3 ) Dominus, et vasa- furoris ejus, ut disperdei 
omnem terram. lisi. c. .81. n. a.. 

( 4 ) Questo i il significalo dell» parola ebrea. 
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religione, e darci una rrfagnifica idea di Dio, 
quanto il vedere con qual precisione abbia ri- 
velato a’ suoi profeti, molti anni, e anche tnol- 
ti secoli prima del successo, le principali 
circostanze dell’assedio e della presa di-Babi- 
lonia. . ' . 

1 . Abbiamo già veduto chi l’esercito, che 
prenderà Babilonia, deve esser composto di 
Medi e di Persiani, alla cui testa deve esser- 
vi Ciro. .. 1 ' . . • 

tt. Questa città Sarà attaccata in una ma- 
niera affatto straordinària, da essa non aspet- 
tata : Penigf super te mulum, et néscies. or- 
tum ejus'( Isai. 47 , li.). Sarà tutto ad un 
tratto, e inauri momento oppressa da mali che 
non avrà potuto prevedere super te 

repente miseria quam néscies. In una paro- 
la sarà presa come in una rete, senza essersi 
avveduta che se le tendessero lacci : Illa- 
queavi te, et capta e s, Baby lori ,. et nescie - 
bas ( Jérem.So, a*4* )•. 

3> Babilonia credeva che l’Eyjfrate solo 
potesse renderla inespugnabile, ed era inva- 
nita nel vedersi difesa da tm, fiume profondo : 
Quae habitas super aquas multas ( Jèrem. 
5i, i3.) ; (; lo stesso Dioiche la-descrisse ih 
tal guisa; e l’Eufrate sarà la cagione della sua 
rovina. Ciro con uno stratagemma sino allo- 
ra, e anche dipoi senza esempio, svierà il cor- 
so del fiume, diseccherà il suo letto, e in tal 
guisa si aprirà un ingresso nella città : Deser- 
tum faciam mare ejus, et siccabo venam 
ejus ( Jerem. 5 1 , 56. ) .... Siccitas.su- 
per aquas ejus erit 3 et arescent ( Jerem. 
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5o, 58. ). Ciro s’impadronirà dei guadi del 
fiume, e le acque che rendevano Babilonia 
inaccessibile, saran diseccate, come se vi fos- 
se passato sopra il fuoco : T r ada preoccu- 
pata sunt y et palude s incensile sunt ( Je- 
rem. 5i, 3a). 

4. Ella sarà presa di notte, in giorno di 
festa e di allegrezza, mentre tutti gli abitanti 
saranno a mensa, e àd : altro iioij penseranno 
che a bere e mangiare : ìh calore eorum po- 
nam potus èoriftn , et infibriaboeos , ut so - 
piahtur, et dormìant somnum sempiternum 
( Jerèm : 5 1 , 09 e 5 j. ). È osservàbile, che 
Dio é quegli che fa qui tutto;, che «Vende un 
laccio a Babilonia, illaqueavi te ; che disec- 
ca le acque del fiume, siccabò venam ejus ; 
che; inebria e addormenta i„suoi principi, ine- 
briabo principe S ejus. 

5. Il te entrerà ad un tratta in un turba- 
mento e in una agitazione, incredibile. „ Le 
„ mie viscere sono trafitte dal dolore, sono 
„ stracciato dentro di me, come una donna 
„ in tempo del pàrto. Ciocché odo mi cagio- 
„ na sconvolgimento, e turbamento Ciocché 
„ vedo. Il mio cuore soffre agitazioni violen- 
s , ti. Sono dominato dal terrore e dallo spa- 
„ ventò. Dio ha'cambiato il principio d’una 
„ notte ch’era l’Oggetto déìh? mie brame, in 
„ un soggetto di terrore "falsai, ai, 3, 4- ) ” 
(i). In tale stato ritrovava^ Baldassarre, al- 
lorché fra il Convito vide uscire dal muro una 
mano, che scriveva caratteri che niuno dei 

* • ■* 

( 1 ) E' tradotta secondo V ebreo. 
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suoi indovini potè spiegare, nè leggere, e prin- 
eipalmenle allorché Daniello gli dichiarò che 
que’ caratteri contenevano la sentenza della 
sua morte. Allóra , dice la Scrittura ( Dan. 
5, 6.J, il .re cangiassi in vólto:, i pensieri, 
che agitavano il svio antmoj lo turbarono ; si 
disciolsero i suoi reni, e pél timore i 'suoi gi- 
nocchi urtavànsi l’un Feltro. Lo stordimento, 
il. terrore, lo svenijnento.e ii tremore di Bal- 
dassare sono espressi dal profeta che gli ave- 
va predetti dugent’anni prima. ’ 

È forza però confessare che Isaià fosse il- 
luminalo da un lume soprannaturale per ag- 

§ iungere immediatamente dopo la descrizione 
el turbamento di Baldassarè le seguenti, pa-* 
. role: Apprestate la mensa ; mirate attenta- 
mente dall’ alto d’ una vedetta ,* mangiate e 
bevete (Usai. 21 , 5.^. (Questi è Balaassare, 
che prima spaveritatp e disanimato sarà con- 
solato e rassicurato. da’ suoi cortigiani, e pifi 
ancora dalla regina sua madre, che gli aveva 
detto dapprincipio,, che non doveva darsi in 
preda ai suoi timori e spaventi: Non te con - 
tufbent cogitationes tuae; neque facie'S tua 
bnmutetur ( Dan. 5, io:). Sarà dunque e- 
sortafco a contenersi di dar buoni • ordini per 
essere di tutto avvertito dalle sentinelle, a far- 
si di nuovo ^servire a mensa, come se non fos» 
se avvenuta cosa .alcuna ; e a richiamare l’al- 
legrezza e la tranquillità, toltagli dagli ecces- 
sivi timori: Pone mensam; contemplare in 
specula ; colnede, bibe ( lleb .). 

6. Ma mentre gli uomini danno questi or- 
dini, Dio dal suo capto dà anch’egli i suoi. 
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Sorgete, o principi ; allestite i vostri seti * 
di ( Isai . ai, 5.). Dio medesimo comanda ai 
principi di avanzarsi, di prendèr le arfni, « 
d’entrare arditamente in una città imiriersa ftel 
Vino, e sepolta nel sonno. 

' 7 . Isaia ci addita due circostanze impor- 
tanti della presa di Babilonia. La prima si è, 
fche le truppe, di cui é ripiena, non resiste- 
ranno in alcun luogo, nè in palazzo, nè nella 
.cittadella, nè ‘ in verùn’altra pubblica piazza; 
ma che si sbanderanno, senza pensare ad aU 
tro che alla fuga, e si divideranno fuggendo 
per diverse strade, come disperdesi una trup- 
pa di daini ò di pecore sbigottite. Et crii 
quasi damula fugiens, et quasi ovisi et non 
érit qui congrega (Isai. i3, if\. ). La se- 
conda circostanza si è, che la maggior parte 
di queste truppe, essendo assoldate -da’ Babi- 
lonesi, sarebbero ritornate alle provinole, d’on- 
de erano state levate. Sènza esser inseguite 
da’ vincitori, perché la Véndette divina prin- 
cipalmente doveVa cadere sopra i cittadini di 
Babilonia : Urtusqùisqile àd populum sUum 
convertetur, et singuli ad terram suamfu- 
gient. 

8 . §enza parlare finalmente della strage 
orribile minacciata agli abitanti di -Babilonia, 
-che non si perdonerà hè a vecchi, nè a don- 
ne, né à fanciulli, e neppure a quelli che sa- 
ranno ancor rinchiusi nel séno delle madri, 
come abbiamo* di sopra osservato ; una del- 
Tultime circostanze ’è la morte del re mede- 
simo, che sarà privato della sepoltura, e la to- 
tale estinzione della famiglia reale; annunziate 
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nella Scrittura in modo terribile, ma ad un 
tempo stesso assai istruttivo 'pei principi. 
Quanto a te, sarai gittato lungi dal tuo 
sepolcro come un tronco abbóminevole . . . 
Tu non sarai pósto nella tomba de’ tuoi an- 
tenati, perchè hai rovinato il tuo regno, e 
fatto perire il tuo popolo ( IsaL *4> *9’ 20.^. 
È cosa giusta, che sia posto in. obblio un -re, 
che non si è mai:- ricordato di esser padre e 
protettor del suo popolo. Si deve negare lino 
la tomba, a chi non è vissuto che per. rovinare 
il proprio paese. Esjser deve separato da tutti 
gli uomini, perchè ne fu il nijnico. Fu simile- 
alle fiere.: abbia di quelle la sepoltura; e giac- 
ché non aveva alcun sentimento umano, non 
merita che se ne abbia alcuno verso di lui. 
(Questa è la sentenza che Dio medesimo prò-? 
nunzia contro di Baldassare :’e stende questa 
maledizione ancora sopra i figli ch’erano con- 
siderati come associati al trono, e come la 
sorgente d’upa lunga posterità di re, e che dai 
loro adulatori erano sempre lusingati sulla 
loro futura grandezza. Disponete i suoi figli 
ad essere scannati come vittime pella ini- 
quità de ’ loro padri . . . Essi jion saranno 
eredi del regno del loro padre . Mi leverò 
contro di essi perderò il nome di Babilo- 
nia : sterminerò' gti avanzi di questa fami- 
glia, il figlia olà, e ’{ nipote, dire il Signore 
( Isai. 14 , ai, 22 .^. Vedutala predizione di 
quanto deve ‘accadere all’empia Babilonia, è 
ormai tempo di vederne il compimento , e 
di ripigliare il racconto della presa di questa 
città. . . • „ ’ 
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Quando Ciro vide dopo una lunga fatica 
terminato il fosso, pensò daddovero ad ese- 
guire il suo grande disegno, che non aveva 
per anche comunicato ad alcuno. La Provvi- 
denza gli porse un’occasione, di cui non po- 
teva bramare altra jnfgliore.- Intese che si do- 
veva celebrare in Babilonia qna festa solen- 
ne, e che i Babilonesi erano soliti di passare 
tutta quella notte in banchétti e tripudj. 

Baldassare Si abbandonò più d’ogn’apro 
al pubblico sollazzo ( Pan.. 5 , ì, 19. ). Fece 
uno splendido convito- ai primi ministri del 
regno, e alle dame della corte. INjel calore del 
vino, fece recare i vasi d’oro e d’argento, tolti 
dal tempio di Gerusalemme ; e come per in- 
sultare il Dio. cl’Israello, vi Fevve egli, tutta 
la corte, e tutte de sue concubine. Sdegnato 
Dio d’urta tale empietà e tracotanza, gli die- 
de nel momento stesso a conoscere chi fosse 


quegli, cui insultava, facendo comparire al- 
l’improvviso sulla .parete una mano che scri- 
veva alcuni caratteri. Il re, olt^emod© -sorpre- 
so e intimorito da urta tal visione, ordmóche 
si portassero incontanente alla sua presenza 


tutti 1 savj, tutti gl’indovini, e tutti gli astro- 
logi che trovavansi in Babilonia, perchè leg-, 
gesserò quella scrittura, e ne spiegassero il 
senso. Ma ciò nulla valse,- poiché nessuno di 
essi potè spiegare o leggere quei caratteri (i).j. 
Forse avendo riguardo a questo avvenimento, 


• •; * • v . 

( 1 ) 1 'fon poterono leggere quella sentenza, perchè 
era scritta in lettere ebraiche che ora appella tisi ca- 
ratteri samaritani t non conosciuti da' Babilonesi . 
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Isaia, dopo aver predetto a Babilonia eh’ ella 
si vedrà all’improvviso opprèssa da sciagure 
inaspettate, aggiugne : Chiarirà in ajuto i 
tubi incantatori '.- . . . V <ì rigano . ora i tuoi 
astrologi che contemplano il cielo , che stu- 
diano il corso e' la disposizione degli astri , 
e ti sabino ( Isai. 17, ii-i 3 ..^. La regina 
sua madre ( chiamata Nitofcrr), principessa di 
gran merito, accorsa allo strepito di questo 
prodigio nella sala del convito, procurò di 
confortar l’animo del rè. suo -figlio, e gli parlò 
di Daniello, di cui le era nota l’abilità in tal 
sorta di materie, e di cui erasi sempre servi-, 
ta nel governo dello stato. 

* Fu dunque tosto chiamato Daniello, il qua- 
le dinanzi al re parlò con libertà veramente- 
profetica. Rammentò il modo terribile, con 
cui Dio punito aveva l’orgoglio del di lui avo 
Nabucodouosòre, che con abominevole abuso 
del suo potere non riconosceva altra legge, se 
non che il suo capricciose credevasi padrone 
d’innalzar ' l’uno, - e. di abbassar l’altro, di ro- 
vinar questo, e di far morire quello, soltanto” 
perchè tal era il suo piacere (iV. „ In véce di 
„ profittar del suo esempio, ei disse al re* voi 
„ che siete suo figlio, foste vago di superarne 
„ l’orgoglio e la empietà; Voi vi siete~alzato 
„ contra il dominatore del cielo ì faceste re- 
„ carvi davanti i Vàsi della sua santa casa, e ; 
„ beveste in essi voi, le vostre mogli, e levo- 
„ stre concubine.coi grandi della vostra corte. 

( 1 ) Quos volebdt, inferficiebat ; -et quqs volebal, per- 
cutìebnt • et tfun.t volebat] ejcahnbat ; et quos Pokbat, 
humiltabut. Dan. 5, ig. ' ’ 
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„ Rendeste un pubblico tributo di lode e di 
„ onore ai vostri Dei- d’oro e d’argento, di le- 
gno e di pietra, che non vedono, clic non o- 
,, dono, che non sentono: nè rendeste omag- 
„ gio al Dio che tiene il vostjo liàto in sua ma- 
„ no, e ch’è il padrone di tutte le vostre azioni 
„ e di tutti i momenti della vostra vita. Per- 
v ciò Dio ha mandato le dita della mano che 
„ ha scritti» ciocché sta segnato sul muro. Or 
„ ecco quello che sta scritto: MANÈ, THE- 
„ CEL, PHARÈS (1): ed eccone insieme la 
„ interpretazione. MANE: Dio ha numerati i 
,, giorni del. vòstro regno, e ne ha segnato il 
„ line. THECEL : siete stalo pesato nella bi- 
„ lancia, e foste trovato troppo leggiero: PHA- 
„ RÈS : il vostro regno è stato diviso, e dato 
„ ai Medi e ai Persiani (Questa interpreta- 
zione avrebbe dovuto vieppiù accrescergli ha 
confusione; ma egli prese conforto sull’appa- 
renza; che la disavventura non era annunzia- 
la come presente, e che l’avvenire avrebbe po- 
tuto somministrare degli spedienti per diver- 
tirla. E certo che temendo egli di turbare uria 
allegrezza comune e presente, fece rimetter la 
discussione.degli affari set] ad altro tempo, e 
tornato a tavola, gontinuò a tripudiare sino a 
notte molto avanzata. 

Ciro intanto, beh informalo dej]a confusio- 
ne <Jhe questa festa d’ ordinario produceva nel 
palazzo e v nella città, aveva posta una parte 
d^lle sùe truppe in quel sito, ove il fiume en- 
trava nella città, e l’altra in quello, ove ne 

'In 

(0 Queste tre parole t significano : immero, peso, 
divisione. ~ 


iQf 

usciva, ed aveva ad esse comandato .dientrar 
quella notte nella città pel letto del fiume, 
nel momento elle lo troverebbero guadoso (Cy- 
rvp. I. 7 ,p. 11*9-192.). Dati tutti gli ordi- 
ni necessarj, ed esortati gli uffizìali a seguir- 
lo, rappresentando loro eh’ egli andava, s$to 
la condotta degli Dei, fece aprir sitila, sera là ? 
trincea al disotto e al disopra della città geif 
Levi scolare le acque. Con questo mezzo, il 
letto delPEufrate divenne ben presto asciutto! 
Allora vi si lanciarono i due corpi di truppe^ 
secondo l’avuto ordine, condotti l’uno da Co- 
ltriate l’akro da Gadata, e sì avanzarono sen» 
za trovale alcun ostacolo. La guida invisibi- 
le, che aveya promesso a Ciro di aprirgli tut- 
te le porte, si. era servita della negligenza e 
del disordine, ch^ regnavano per tutto in quèl- 
la notte di dissolutezza, per lasciai' aperte fé 
porte: di bronzo, che, chiudevano le discese 
delle ripe del bujpe, che sole avrebbero potu- 
te attraversare la sua presa. Cosi que’ due 
vcorpi di soldatesche penetrarono nel cuore 
della città, sènza trovar resistenza ; ed essen- 
dosi incontrati, come avevano stabilito, al pa- 
lazzo reale, assalirono la guardia, e la fecero 
jn pezzi. Penetrarono dipoi nel palazzo , di 
cui alcuni eh’ erano al di dentvo, avevano a- 
perte- le porte , per saper donde venisse lo 
strepito che udivasi , e se ne impadroniro- 
no; ed avendo incontrato- il re, che veniva 
v&olla spada in mano alla testa di quelli che si 
erano trovati in istatQ di soccorrerlo, l’uccise- 
ro, e fecero man bassa sopra tutta la comitiva. 
11 primo pensiero.de’ vincitori fu di ringraziare 



gli Dei d’ aver finalmente punito si empio re'. 
Questa osservaziofie di Senofonte merita di 
esser pesata , e accordasi a maraviglia con 
ciò che dice la Scrittura dell'empio Baldas- 
sare. 

Colla presa di Babilonia (1) fini l’impero 
babilonese, dopo aver durato ducente e dieci 
anni dal principio del regno di Nabucodono- 
sore suo fondatore. Così fu annichilata la po- 
tenza di questa superba città cinquantanni 
p recisamente dopo ch’ebbe distrutto la eptà 
èd. il tempio di Gerusalemme. Cosi furono a- 
dempiute le predizioni, che Isaia, Geremia e 
Daniello avevamo pronunziate contro di èssa, 
come abbiamo veduto dal fin qui narrato. Ve 
ne rimane una, la più importante di tutte, la 
più incredibile, e che nulladkneno è notata dal- 
la Scrittura nei termini più precisi e più fòrtL; 
predizione perfettamente avverata in tutte |e 
Sue parti, e la cui prova attualmente sussiste, 
la più facile a riscontrarsi, e la più incoritraw 
stabile, ed è la predizione della intera e totaj? 
rovina di Babilonia, di modo tale che npn ne 
deve Testare il menomo vestigio.- Credo do* 
ver esporre Tadempimefito di questa famosa 
profezia, prima di passafe allé . cose che tei» 
guirono la presa di Babilonia: ' , 

Questa predizione trovasi in molti profe- 
ti, ina principalmente in Isaia, nel càp. XIII. 
dal vers. iq. sino al 22.’ e nel ctip. XIV, vers. 
2o e 14. vi è notàio che-Babilònia sarà in- 
teramente distrutta. Come lo furono altre volte 


fi) An. M. 3466, av. G. C.'è 38 . 
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le colpevoli città di ‘Sodonfe e Gomorra ; cne 
ella non sarà più abitata, nè mai rifabbricata ; 
che gli Arabi non vi alzeranno te loro tende, 
e cher i pastori non verranno per farvi riposar 
le loro greggie ; che diverrà l’asilo delle bel- 
ve, e degli uccelli notturni* che una palude 
coprirà il luogo eh’ ella aVeVa occupato, di 
manierachè nòn vi rimarranno neppure le or- 
me del sito, in 'Cui era stata fabbricata. Dio 


medesimo laveva pronunziata questa sentenza, 
ed è cosà utile alla religione il riscontrare con 
qual esattezza siasene successivamente adem- 
pito oiascun articolò- * . ,v 1 

I. Babilonia perdette prima d’ ogni altra 

©osa jl frégio di città reale. I re di Persia pre- 
ferirono aa essa un altro soggiorno. Susa, Ec- 
batana, Persepoli,. Ogn’ altra dimora tornò lo- 
ro più a grado, ed eglino stessi rovinarono una 
parte della città.' ... . 

II. Stràbone (i) e Plinio (a) c’insegna- 
no che i Macedoni, successori de* Persiani, 
non solo la trascurarono, né si presero alcun 
pensiero d’ abbellirla’, o dì ri st auraria, ma eb- 
bero anzi piacere di fabbricarle ^vicino Seleu- 
cia, per fari» abbandonare, e- per levarle Que- 
gli abitanti che le restavano. Non vi è cosa più 
acconcia a-’spiegar cfò che predetto aveva il 


(») Par lem urbis Persae dirne rutti, partem tempus 
consumpsil, et Macedonum neg[ìgenrtia\ maxime -post- 
tjuam Seleucus Nicator Selxuciam ad Tigrim condidit, 
sladiis tantum trecenti» a Baby Iòne dissitùm. Strab. 1 . 
1 6, p. ’jZQ. / i * 

(2) In soiìtudinem redifl e xh.au» la vicinitale Sa- 
le ucìae, ob ùd canduae a JSicatore intra nonagesimum 
(0 guadragesimum) iapidem. Più». I. S.c. 26. 

Stor. Ant. T. HI. *3 
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profeta : Non kakkabitur. I suoi padroni 
medesimi s’applicano a renderla diserta. • 

III. I novelli re di Persia, che divennero 
padroni di Babilonia, terminarono di distrag- 
gerla, fabbricando Ctesifante(r) che tolse ad 
essa quei pochi abitanti (àie le rimanevano, fi 
sembrava che dq^o .essere stata jfùlminata col- 
la maledizione? quelli che dovevano .esserne i 
protettori, ne divenissero ninliei? e>che tutti 
credessero . d’ essere incaricati della cura di 
ridarla. in Solitudine, ma per vje indirètte, sen- 
za adoprar la violenza. I)alche apparisce piu 
chiaro, ch’era la mano di J)to, che tendeva ad 
annichilarla, e non la mano degli* uomini. 

IVI ja-sua distruzione fucosi generate, che 
altro non vi Testò se non il ricinto delle mu- 
rò (2); ed era- ridotta a tale stato* quando 
Pausania scriveva le sue osservazioni intorno 
alla Greci a ( 3 )u Ilio, autem Bob ylon, omnium 
qxas unquaifi sòl aspexit urbium maxima , 
jam praeter mui*os>nihil hahet reliqui. (Pau- 
san. in'Àrcad. p, 509.). 

V. I re di Persia, vedendola deserta, ne 
lecere un pareo, in cui rinchiudeva!» le fiere, 
per la cacciò : così divinine, secondo la predi- 
zione del profeta, il soggiorno degli animali 
crudeli e nimici dell’uomo, fuggiaschi è. timi- 
di. I suoi cittadini furono convertiti in cignali, 
leopardi, orsi, asini selvatici e, cervi. Babilonia 

‘ • ~ •• • 

( 1 ) Pro illa , Seleuciam et Ctesipho7Ucm i .ùrbcs Per- 
sarum inclytàs feceranl. S. Hiertìn. in c. i3. Isai. 

(a) An. di G.-C.gè: <■ r 

(3) Egli scrinerà sotto Antonine successore di A- 
striano. •>. ’ . j * 
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fu il ricovero delle bestie funeste e selvag- 
ge, e nimiche della luce. R equiescent ibi he - 
stiae, et replebuntur domus ilio rum dra- 
conibus ec. (Isai. i 3 , 21, 22.). S. Girolamo fin 
cap. Isai. io, v. m.) ci conservò questa - pre - 1 
ziosa osservazione (1), e si ebbe da un reli- 
gioso persiano testimonio di- vista. Didicimus 
a quodam fratre Elamita, qui de illis Ji± 
nibus egrediens, mine Jerosolymis vitam 
exigit monachorum, venationes regias es+ 
se in Baby Ione, et ornni's gèneris bestias mu - 
rorum ejus ambitu fautum contineri. 

..•VI. Ma era anche troppo, che sussistesse- 
ro le mura di Babilonia. Caddero in più luo- 
ghi, nè furono risarcite; e cosi a poco a poco' 
ci avvenne del rimanente, attesi varj acciden- 
' ti. Ne uscirono gli animali che servivano ai di- 
vertimenti dei re di Persia, e vi rimasero i ser- 
penti, gli scorpioni, divenendo allora un luogo 
' d’orrore per chiunque amava di visitare le sue 
antichità (2). L’Eufrate che l’attra versava, non 

* * Y -rt.'. f I 1 I , , , u 

■ - -a • * • * -—j.-o > ' m. ,1 

• (1 ) An. di*0. C. 4oo/ J r .'i 'i • , 

(a) Le tracce di ques.ta immensa città si cercano 
indarno. Le conghietture de’ viaggiatori sono molte e 
varie . nè si appoggiano a fondamenti, ebe escludano 
il dubbio, Non- rimané efe il nome di Sènnaar conser- 
vato fra i nazionali ih tanto corso, di. secoli qon pic- 
cola alterazione, e questo, vien dato ad un campo pres- 
so l’Eufrale, ove Babilònia poteva essere edificata, e 
quello di'Babel, che si attribuisce ad «n* enorme mas- 
sa di rovihe accumulate in quel campo. II padre Kir-» 
ker della pompagnia di Gesù suppone che possano es- 
sere gli avanzi della' torre, di Babele . .ossia del tèmpio 
di Belo. Sono discoste poto meno d’ un miglio a le- 
vante dall’Eufrate , le loro fondaménta hanno la cir- 
conferenza di circa- millecgnto cinquanta .passi, e sono 
composte di mattoni diseccati al sole, ed uniti cod 


avendo più un canal libero, rivolse col tempo 
il suo corso altrove,*enon vi rimaneva al tem- 
po di Teodoreto (1), se non un filo-d’acqua 
scorrente per mezzo ai dirupi, che. non aven- 
do più nè pendìo, nè .scolo libera, degenerava 
necessariamente in palude. 

VII. Per tutti questi cambiamenti Babilo- 
ma divenne totalmente deserta (2), é i suoi 
contorni spaventevoli e abbandonati, egualmen- 
te che il luogo da essa per i’innanzi occupato; 
e i geografi più periti non sanno dove ora de 1 - 
terminamelo. Cosi fu adempiuta letteralmen- 
te ciocché Dio aveva predetto per Isaia (c. 14, 
v. 22, zò.): Io copri? 'ò (T una palude il- Luo- 
go. che ora essa occupa ; cercherò con atten- 
zione anche le me nome sue orme per caji- 
cellqrle. lo medesimo, dice il Signore, farò la 
ricerca con un occhio geloso per i.sooprire se 
vi -resterà cosa veruna crune città nemica del 
npo nome,' e di Gerusalemme, lo spazzerò con 
diligenza il luogo* ove sarà stata, e lo rende- 
rò si netto, cancellando fino le. menome vesti-- 
giajd’una città, che niuno potrà conservare la 

cemento di terra mista con frammenti di canna per ao 
crescerne la tenacità'. S’ innalzano p/essocliè iti forma 
di piramide, e nelle parti più solide contengono mat- 
Ioni cucinati al, fuocé , ed uniti col-bitume indigeno., 
che colà, si usava per. cemento, come si è veduto par- 
lando, delle mura, di Babilonia, e come i sacri libri nar- 
ja.no ejsere stata edificata la celebre torre. (IV. E. V.\ 

(1) Euphrates quondam urbem ipsam mediani divi - 
debanl , nane autem fluvius con versus est in aliam viam, 
et per rudera minimus aquarum meatus fluii. Theod. 
in c. 60. Jèrem. v. 38 , 3 <j. 

(2) iHune omnino des trucia , ita ut nix ejus super* 

£ ptl pudqra. Baudian. , . • 
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fnemoria del luogo «celio da' Nemrod, e di 
stru Ito d à me, che sono il S i gn ore. Scopa bo eam 
in scopò terens, dicit Dominus exercituum. 
1 Vili. Dio non si era contentato di far pre- 
dire tutte queste rivoluzioni. Percontrrfssegnar- 
ne maggiormente la certezza aveva voluto ter- 
minare e sigillare la predizione con un giura- 
mento. Il Signore degli eserciti ha fatto que- 
sto giuramento. Io giuro che avverrà quan- 
to ho risolutole che si eseguirà quanto ho 
determinato ( Isai . Ma per dare a 

questo formidabile giuramento tutta la sua e- 
«tensione, non bisogna restringerlo a babilo- 
nia, *al .popolo che l’abitó, ed ai principi che vi 
regnavano; -poiché noi leggiamo in esso la ma- 
ledizione del mondo intero, l’anatema genera- 
le* degli' empj, e l’orribile sentenza che sepa-* 
rerà |>er sempre le due-città di Babilonia e di 
Gerusalemme^ e che metterà un eterno divora 
zio fra i santi e'd i rèprobi. Le Scritture chela 
predissero, «ùssisteranno sino al giorno della 
sua esecuzione. La sentenza n’ é scritta, e po- 
sta come io deposito nei pubblici archivj dèlia 
Religione. Juravit Dominus exercituum , di- 
cens: Si non, ut putavi, ita erit ; et quomo- 
do tractavi, sic eveAiet. Quanto ho detto in- 
torno alla profezia che riguarda Babilonia, é 
quasi interamente tratto da un’eccellente ope- 
ra adcor manoscritta Sopra Isaia. 

Ciro, entrato nella città nel modo soprad- 
dettoj fece uccidere tutti coloro che incontra- 
vansi per le strade ( Cyrop . L >], p. 192.)» Di- 
poi comandò a tutti i cittadini, che gli recas- 
sero tutte le armi, .e stessero rinchiusi nelle 
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case. Il giorno seguente -allo spuntar del sola 
la guarnigione della cittadella avendo inteso 
che la città era presa, e iLre ucciso, si arrese 
a Ciro- Cosi quasi senta "combattere, e senza 
trovare alcuna resistenza*, ei si ride . padrona 
pacifico della più forte città del mondo. . . 

Ciro cominciò dal ringraziare gli Dei del 
felice successo che gli avevano conceduto. A~ 
dunò i primi irffiziali, -di cui pubblicamente lo- 
dò il coraggio, la saviezza, lo zelo, el’aflfetto, 
verso la sua persona, e distribuì a tutto l’eser- 
cita varj premj (jo. 197-200.). Quindi mostrò 
loro, che runico mezzo di conservare l’acquisto 
fatto èra il perseverare nell’antica virtù ; che il 
frutto della vittoria non è il. darsi in preda al- 
le dejjzie e all’ozio ; che dopo aver Vinti i ni- 
mici colla |orza delle armi sarebbe vergogno- 
so lasciare! vincere dallfe lusinghe del piacere ; 
che finalmente, per conservare l’antica gloria, 
era di mestieri mantènere in Babilonia ira i 
Persiani la medesima disciplina ohe', osservai 
vasi nel loro paese, e applicare a tal fine tutti ‘ 
i loro pensieri alla buona educazione de’figl ino- 
li. Cosi, disse, diverremo di giorno in giorno 
.più virtuosi,. p.roc arando di dar loro buoni e- 
sempj, nè sarà tanto facile che p corrompa- 
no, quando fra nei non vedranno, nè udiran- 
no cosa alcuna che non gli ecciti alla virtù, e 
saranno in un» continua pratica di lodévoli e 
onesti e&ercizj. '• . , y \ s’" 

. Ciro affidò a varie persone, secondo la loro 
abilità, varie incujnbenze, e diversi impieghi 
del governo; ma riserbo .a se solo il C*ea- 
re i generali, i gpvernatori delle provine ie. 
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{ ministri e gli ambasciatosi, persuaso esse- 
re -questo, il proprio dovere, e T occupazione 
di u» re, e dipender e*da ciò lasua gloria, l’esi- 
to degli affari, la quiete e felicità dell’impero 
(Cytop. I. 7, p. 200. y. Era molto vago di stu- 
diare il carattere degli uomini per. destinare 
a ciascheduno il suo posto, dare l’autorità pro- 

J orzion'ata al merito, .fercon tribui re al ben pub- 
ico il: particolare.; e coìndurre tutto lo stato 
con un moto là regolare, che tutto fosse lega- 
to. -e intrecciato, e la forza degli uni non fosso 
impiegata, che. per vantaggio degli altri. Cia- 
scheduno aveva il suo- dipartimento, e la sua 
incombenza particolare, di cui rendeva conto 
a quello ch’era sopra di lui, e questi a un . al- 
tro, e cosj via.via, finché per mezzo di questi 
diversi gradi t di qtìesta regolata subordina- 
eione.ne venisse la notizia al re, il quale non 
istava ozioso in mezzo a si gran moto, ma era 
tome l’anima del cprpo dello- stato, cb’ei go- 
vernava con tanta facilità, come un padre la 
sua famiglia. • ■ . < • . ' 

' . r Quando-poi mandò governatori, che tìomi- 
navansi. satrapi, nelle provittcie da lui soggio- 
gate, non volle già che i governatori partico- 
lari delle piazze, o gli uffizi ali delle truppe man- 
tenute perla sicurezza del paese dipendessero 
da loro, nè ubbidissero ad altri, salvochè ad 
esso ; perchè sé tifi satrapo, gonfio della prò- 
pria grandezza e delle sue ricchezze, si. fosse 
abusato della sua autorità; trpvasse nel sup pro- 
pria governo testimoni e cénsojri della sua cat- 
tiva Condotta (Cyrop. L 8, p. 229.). Imper- 
ciocché netti yì era cos.a, ch’egli abbor risse quanto 
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l'affidare un potere assolutcrad un solo, sapen- 
do che un principe avrebbe ben presto a pen- 
tirsi di averlo innalzato, quando acconsentisse 
ch’egli abbassasse tutti gli altri. 

Stabili un ordine maraviglioso per la guer- 
ra, per le .pubbliche rendite; e per la politica. 
Aveva in tutte le provincie persone di nota 
probità, che lo rendevano consapevole di quan-- 
to vi accadeva (ibid. p. 20 g.J. Era attento ad 
onorare e ricompensare tutti coloro che si di- 
stinguevano col merito, ed erano in qualche 1 
cosa eccellenti. Preferiva di gran lunga la 
clemenza al coraggra guerriero, perchè questo 
bene spesso trae seco la rovina e la desolazio- 
ne de’ popoli ; laddóve l’altra è sempre benefi- 
ca e salutare. Sapeva che le leggi possono con- 
tribuir molto a regola^ i costumi, ma era di 
sentimento altresì, che il principe dovesse 
essere una legge viva ( ibid. p. 200. ) ; nè 
lo credeva degno di comandare agli altri, se 
non aveva maggior lume e virtù de’ suoi sud- 
difi. Reputava eziandio, che iL mezzo più sicu- 
ro per conciliarsi il rispetto de’ grandi della 
corte, e df tutti quelli che si accostavano a lui; 

• fosse il'portarne dal suo canto anche ad essi, 
non volendo perciò giammai alla loro presen- 
za nè fare, nè dire cosa contraria alle rego- 
le dell’ onestà e della verecondia ( ibid. p. 

2 cj/j.. ). • * • 

La liberalità sembravagli una virtù vera- 
mente reale ( ibid.p. 209.), nè trovava estima- 
gli .le ricchezze, se non .pel piacere di< dispen- 
sarle agli altsk Io ho, diceva a’ suoi cortigiav 
ni, grandi ricchezze, lo confesso, ed ho piacére 
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che tutti lo sappiano ; ma voi dovete consi- 
derarle non meno vostre, che mie. Infatti a 
qual line le ammasserei ? Forse per mio uso 

S articolare, o per consumarle io*medesimo ? 

li sarebbe impossibile, ancorché lo volessi. 
Le* conserverò per dispensar premj a chi serve 
utilmente il pubblico, e per accordare -qualche 
sollievo a chi mi farà conoscere le sue indi- 
genze (ibid. p. 2 25.). . 

.Un giorno Creso gli rappresentò cbe a for- 
za di donare si sarebbe ridotto m po Ver tà* quan- 
do avrebbe potuto essere il più ricco principe 
del mondo, ed accumular immensi tesori (ibid. 
p. 21Q.). E a qual somma pensate voi, ripigliò 
Ciro, avrebbero potuto montare questi tesori ? 
Creso propose una, certa somma, ma smisura- 
ta. Ciro fece scrivere un viglietto ai nobili del- 
la sua corte. Con Cui faceva loro intendere cbe 
aveva' bisogno di denaro. Incontanente gliene 
fu recata una somma maggiore di queHa fis- 
sata da Creso. Ecco, gli disse, j miei tesorij 
ecco gli scrigni, jnei quali conservo le mie ric- 
chezze: il cuore, e l’affetto dei miei sudditi. Ei 
dunque molto pregiava la liberalità ; ma face- 
va ancora stima maggiore della bontà, affabi- 
lità, ed umanità, doti assai belle a guadagnare 
i cuori, e farsi amare dai popoli, il che propria- 
mente è regnare; oltre di -che l’esserè propen- 
so più degli altri a donare, qualora si posseg- 
gano ricchezze infinitamente maggiori delle 
loro, è cosa meno -stupenda che lo scendere 
hn certa maniera dal trono per rendersi agua- 
le 1 ai sudditi. - • . • , . .. 

.Preferiva poi .a tutte cose il culto degli 
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Dei, e il rispetto alla religione. Credette do- 
ver consagrare a questo le sue prime cure, 

• dopoché colla conquista di Babilonia si trova 
'più libero, te più padrone del suo tempo". Co- 
minciò dallo-stabilire i maghi per cantare i 
captici sùl mattino in onor degli Dei, e per 
•offerir loro sagriHzj. Lo che fu sempre prati- 
cato nella stessa guisa ne’ tèmpi seguenti. * . 

L’esempio e il carattere del principe di- 
venne Jjèn.presto, come d’ordinario succede, 
il carattere e la regola dei sudditi* J. Persia- 
ni, i quraji vedevano essere stato il ì-egno di 
.Ciro una seiie e una catena di continue, pro- 
sperità, si persuasero che, servendo gli Dei 
come egli faceva,, 'avrebbero goduto una feli- 
cità somigliante alla sua, e. dall’altra parte co- 
noscevano esser questo il mezzo più sicuro di 
piacergli, ^ corteggiarlo con vantaggio, Ciro 
^d’altronde compiacevasi di scorgere, in loro 
ijuestr sentimenti, persuaso che chiunque- è 
sinceramente Ireligioso, e teme Dio, sia nel 
te,mpò stesso buono " e fedel .sefvo dei re, e 
inviolabilmente affezionato alla loro persona, 
•e al bene dello stato: sentimenti ammirabili, 
•che non h^nno ppi solide basi se non nella 
•vera religione. . 

- . Avendo Giro , risoluto di .stabilire il princi- 
-pal suo soggiorno in Babilonia,, città potente, 
che . npn, .poteva amarlo, pensò di prendere 
cautele maggiori per sicurezza dr se stesso 
( Cyrap: /- 7, p. I tempi più pericolosi 

pei pj4nci^i nell’interno del palazzo, e dove 
possono più di leggieri esser colti, sonostjfteili - 
del bagno, della mensa « del sonno. Divisò 
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dunqué di non permettere che allora si avvi- 
cinassero a hai se non quelli, della cui fedel- 
tà poteva- intieramente assicurarsi ; e gli eu- 
nuchi gli parvero, sopra tutti gli altri, del ca - ? 
lattare che richiedeva, perchè essendo senza 
moglie, senza figlile senza famiglia, e d’ altron- 
de generalmente disprezzati per la bassezza 
del loro nascimento, e per la ignominia del lor 
ro stato» per ogni riguardo dovevano essere 
affezionati unicamente al loro padrone^ dalla 
cui vita dipendeva 4uttà la loro fortuna, e da 
cui solo ritraevano beni e stima. Affidò loro 
dunque tutti i ministeri della sua casa; e un 
tal costume, già conosciuto prima di lui, di- 
venne universale in tutto l’oriente. 

.?• Si sa che in seguito passò anche negl’ im- 
peratori romani, presso de’ quali gli eunuchi 
erano onnipotenti; cosa da stupirsene. Era na- 
turalissimo che il principe, avendo loro affida- 
ta-la cura di suà persena, e trovando in essi 
zelo e merito, lor commettesse altresi la con- 
dotta di alcuni affari, e v a poco à poco si des-. 
se interamente nelle loro mani. Questi periti 
cortigiani seppero ben profittare di quei favo-- 
revoli momenti, ne’ quali i principi, .liberi dal 
peso della loro dignità, eh’ è ad essi di cari- 
co, divengono uomini, e si familiarizzano coi 
ministri. Con questo mezzo s’ impadronirono 
del loro animo e della loro confidenza,, si ac- 
creditarono nel palazzo, dominarono nelle cor- 
ti, si procacciarono il maneggio e la condotta 
dei pubblici affari, si rendettero arbitri della 
distribuzione -delle cariche e degli onori, e 
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arrivarono eglino stessi alle prime dignità* deb 
Io ‘stato. ;r 

Ma gli ottimi imperatori, tra! «piai] fa A- 
lessandro Severo ( Lamprid . in dita ./Heacy 
Se v.), abbonivano gli eunuebi, come uomini 
unicamente venduti alla loto fortuna, e nimi-r 
ci capitali del pubblico bene, che ad altro non 
pensavano che a farsi padroni deir animai del. 
principe, a* sottrargli la cognizione degli affa- 
ti, ad allontanate da lui tutte le persone di 
nitrito, e a tenerlo rincbiuso dentro k> stretto 
ricinto di tre o quattro ministri che lo domi- 
navano con impero assoluto: Claud >ntes pria- 
cipem suum, et agente* ante omnia, ne quid 
sciat. • ■' 

Avendo Cito regolate le cose spettanti al 
governo, pensò di fare al popolo nuovamente^ 
conquistato uno .spettacolo di se stesso,, ed ai 
suoi proprj sudditi in un’augusta cerimonia di < 
religione, andando con una cavalcata pompo - r 
sa ai luoghi consagrati aUe divinità per offerir • 
loro sagrifizj ( Cyrop . 8 , p. attl-aao.). Stu- 
diò di far comparire in questo incontro quan-< 
to la maggióre magnificenza ha di più lumi-< 
noso e sorprendente. Eu questa la prima vol- 
ta dhìei pensò a conciliarsi il rispetto de’ po- 
poli non solamente collo .splendore dèlia vir- 
tù, ma, dice lo storieo? anche coù quello del 
treno esteriore, atto ad abbagliare gli oc- 
chi (i),-ed' a produwe un non so che di al- > 
legamento e d’ incanto . Chiamati i primi 

*- •• • • 

w (0 A'XXoì xcnoysvTi'vuv miro ■a'yciff .' J 
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ministri de’ Persiani e degli alleati; donò a cia- 
scuno d'essi alcune vesti talari all’uso de’ Me- 
di. ‘Erano esse di varj colori, l’une più belle 
delle altrei tutte ornate di ricami d’oro e d’ar- 
gento. INie diede* parecchie altre parimenti 
magnifiche, ma meno ricche, perphè le donas- 
sero agli 'ufiiziali subaltèrni. I Persiani prese- 
ro in questa occasione per la prima volta l’a- 
bito de’ Medi, e cominciarono suHoro esem- 
pio a dipingersi gli occhi, a tingersi di minio 
il voko, per aver l’occhio più vivace, e la car- 
nagione più- vermiglia. e. . * . * ? 

Giunto il giorno della cerimonia,* si por-- 
tarono tutti sullo spuntar dell’alba dal r e (iòid, 
p. 206). (Quattro mila soldati di guardia, di- 
sposti a quattro a quattro, si schierarono da- 
vanti al palazzo, ea altri due mila ai du$ lati 
del medesimo. V’ intervenne anche la caval- 
leria^ i Persiani alla dritta, e gli alleati alla si- 
nistra. I Carri armati si ordinarono metà pe« 
parte. Aperte le porte del palazzo, vide u- 
scire in primo luogo una quantità di tori d’una 
maravigliosa bellezza, che venivano condotti 
a quattro a quattro per essere sagrificati a 
Giove e agli altri Dei, secondo le cerimonie 
prescritte dai maghi; venivano in seguito i ca- 
valli da sagrificarsi al Sole, dipoi un cocchio 
bianco. coronato di bori, il cui timone era do- 
rato, ohe doveva essere, offerto a Giove ; ap- 
presso Un altro dello stessi colore, e ornato 
alla stessa guisa pel Sole; ed uno finalmente, 
i cui destrieri erano cdperti di scarlatto. Ve- 
devansi poscia gli uomini che portavano in 
un gran braciere il fuocd sagro. Postasi in 
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cammino tutta questa gran comitiva, compar- 
ve Ciro sopra il suo cocchio, con in capo la 
tiara, dritta, eint^ei diadema, o benda rea- 
le. La sua tonaca erà parte di porpora, e par- 
te bianca, colore che conviene Solamente ali 
re, e al di sopra avea un gran manto di.ppr-y 
pera ; teneva ignude le mani. Sfavagli assisoi. 
un poloni di sotto il suo scudiere/ <1 una. sta- 
tura hen grande, ma/inferiore a quella di Gi- 
to, il quale in tal positura pareva ancora più 
grande Appena egli- fU veduto, che , tutti se i 
'gli prostrarono innanzi, e lo adorarono, o per- 
chè alcuni studiosamente appostati e disposti 
di spazio in ispazio ne avessero dato agli al- 
tri resempto è H segno, o perchè vi fossero 
indotti da se medesimi, sorpresi dalla magni-. 
licenza di quella pompa, e abbagliati dallo 
splendore della maestà del re. Sino allora non 
si era mai afcun Persiano prostrato m tal;gui- 
ea innanzi a luV. • . " ■ ; ^ 

Uscito dal palazzo il cocchio di Ciro, i 
quattro mila soldati di guardia si pos.ero in 
via, e nel tempo . stesso partirono anche 1 due 
milà, e si distribuirono ai due lati .del coc- 
chio. Gli eunuchi e i primi ufliziali della cor- 
te del re, al numero di trecento,, magnifica- 
mente vestiti, coi dardi alla mano, e montati 
sopra superbi cayalD, seguivano immediata-, 
mente il cocchio di ‘Ciro. Dopo loro veniva-, 
nfl condotti a maifo daeento con gualdrappe 
di ricamo, e coi freni d’oro. Q?^^ vedovasi 
■ la cavalleria persiana divisa in quattro corpi, 
ciascheduno di mitìé uomini ; e dopo di essa 
quella de’ Medi e degli alleati. I carri schierali, 
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a quattro a quattro -chiudevano Ja caval- 
cata: • i • * 

Arrivati ai Cafhpi con sagrati agli Dei, of- 
frirono i sagrili*], prima a Giove, e poi^l So- 
le. FurÓno abbruciati- in onore del primo j 
tori, e in orfor del secondo i -cavalli. Si scan- 
narono anche parecchie vittime alla terra, se* 
condo l’ordinazione de’ maghi, poscia ai Se- 
midei patroni e protettori della Siria (1). Ciro 
per sollevare un poco gli spiriti, stimò bene 
terminare questa grave e seria cerimonia con 
giunchi e corse di cavalli; e carri- Il luogo, in 
cui si fermarono, era largo e spazioso. Diser 
gnò Un certo spazio quasi d’ un quarto di le- 
ga, e propose premj ai vincitori, separatamen- 
te per ogni hazione. Ei riportò quello del cor* 
so fra i Persiani, perehè • ninno era peritq 
al par di lui nell’ arto del cavalcare* An- 
che i cocchi corsero da solo a so)o. Un tal 
genere di cavalcate usavasi-pure molto tem- 
po dopo pressò i Persiani, ma non sempre per 
avventura vi s’immolavano vittime. Termina- 
te tulle le cerimonie; ritornarono col medé- 
simo órdine alla città, y - - ; 

Qualche giorno dopo, Ciro per celebrar 
la Vittoria riportata nel corso de’ cavalli, .die- 
de un’ gran coftvito ai primi uffiziali persiani, 
medi e .forastici, di cui non si era per anche 
veduto il simile ; tanto firmagnifico e sontuo- 
so ! e lo terminò con isplendidi regali ad ognu- 
no di essi (ièid. p. 220-224.)- €osi gli licenziò 

' . - * - ' . ■ ■■ . 

* • « • 

( 1 ) La Siria presso gli antichi' è sovente presa per 
t 'Assiria. 
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jpieni di allegrezza, ammirazione e gratitu- 
dine; e benché fosse tanto potente, signore 
di tutto l’oriente, e distanti regni, non ebbe 
timore di abbassare la sua maestà accompa- 
gnandoli tutti sino alla porta del suo' appar- 
tamento. Tali erano i costumi di qufe’ tempi 
antichi, ne’ quali sapevasi unire molta sempli- 
cità a molla grandezza, 

■ • - , m 

Articolo Terzo . ♦ 

t Storia di Ciro dalla presa di Babilonia 
sino alla sua morte. 

Ciro, vedendosi còlla presa di Babilonia 
padrone dell’oriente, non imitò la maggior 
parie de’ conquistatori cbé oscurano la gloria' 
delle .spedizioni con una molle' e voluttuosa 
vita, alla quale credono aver diritto di abban- 
donarsi dopo aver tollerate lunghe fatiche; ma 
giudicò partito migliore di sostenere la sua 
lama coi medesimi mezzi,- co’ quali 6e l’avèva 
acquistata, cioè oon un,a saggia condotta, e 
con una "vita laboriosa, e &emp#e occupata nei 
suoi doveri, .. . •. 

(Quando. Cito credette aver bastevolmente 
assestati gli alFari di Babilonia, s’incamminò 
verso la 1* ersi a .( Cyrop. ibid. p. 227.). Pas- 
sò per la Media a salutarvi .suo zio Classare, 
cui léce gran donativi, soggiungendogli che 
troverebbe in Babilonia up sontuoso palazzo 
ben corredato, quando volesse andarvi, e che 
doveva considerare quella città come sua. Di- 
fatto Ciro, linohè visse suo zio, divise con esso 
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Limpero, benché l’avesse acquistato col suo 
valore; e fu anche tanto condiscendènte, che 
gli lasciò il- primo posto. Questi è quel Clas- 
sare appellato, nella Scrittura Dario- il Medo; 
e noi vedremo che* Daniello sotto il suo re- 
gno, che diirò. due soli anni, -ebbe molte rive- 
lazioni. Pare che Ciro, quando- ritornò di Per- 
sia, conducesse. seco in Babilonia Cia-ssare (i). 

• Quando vi furono arrivati, Stabilirono di 
concertò il sistema di tutta la monacebia(Da/i. 
9, l.). La divisero in centoventi provincie 
*( Cyrop . p. 202.) ; e perchè vi potessero giun- 
gere più sollecitamèhte gli ordini del princi- 
pe, Ciro istituì di spazio in ispazio delle po- 
ste, ove i cbrrieri, che viaggiavano giorno e 
notte, trova vano cavalli pronti,, cosi usando 
una prontezza incredibile (J.bid. p.zao.J. Die- 
dero il governo di queste provincie a coloro 
che più avevano ajutato Ciro a sostenere il 
peso di questa .guerra, .e .che gli avevano. pre- 
stato maggior servizio ( Dan. 6, 2, 3 .J. Sta- 
bilirono sopra di essi tre sopranlendentr, di 
ferma residenza nella corte, ai quali di tan- 
to in tanto doveano dar conto degli affari 
del loro governo, e questi dovevano far loro 
sapere gli ordini del principe ; cosicché que- 
sti tre .principali ntjnistri . dovevano avere la 
soprantendenza degli affari di tutta la mo- 
narchia. Daniello fu eletto il primo dei tr-e. 
Questa preferenza gli era dovuta, tanto per la 
profonda sapiènza decantata in, tutto l’Q.rien- 
te, e ch’erasi distinta io modo particolare nel 

< ( 1 ) An. Al. av. G. C. i> 38 .. • 

«Sforane T* 117, 14 
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convito di Baldassare, quanto per la sua an- 
zianità, e consumata speranza negli affari* 
perchè* allora -compievanSi sessantott annj j 
computando dal quarto anno di Nabucodo-. 
nosore, in cui era stato impiegate in quali- 
tà, di primo ministro dei re di Babilonia- 

Tale distinzione rendendolo la seconda 
persona dell’impero, e conferendogli il primo 
posto immediatamente dopo il re, gli altri cor- 
tigiani ne concepirono una gelosia si.grandej 
che cospirarono insieme affine di perderlo 
( Dan. 4. 27. ')• "Non potevano trovare in. 
lui difetto per attaccarlo, se non m Riguardo 
al suo Dio, cui sapevano che si era inviolabil- 
mente Consagrato. Ottennero da Dario un e- 
«litto, - con cui si proibiva, a ciascheduno il 
chiedere, per lo spazio di trenta giorni- qualsi- 
voglia cosa a qualurìque.dio, o a qualunque 
uomo, salvochè'àl re ; e ciò sotto pena di es- 
ser gettato in un lago di leoni. Daniello fu 
sorpreso mentre feoeva le sue ordinane pre- 
ghiere colla fàccia rivolta verso Gerusalem- 
me e fu rinchiuso nel lago. Essendo stato m 
.esso miracolosamente conservato, ed uscitone 
illeso, vi furono precipitati 1 suoi calunniato- 
ri enei momento stesso divorati dai leoni. 
Questo avvenimento accrebbe molto piu il suo 

' Verso la fine del medesimo anno, eh era 
. calcolato come il primo di Dario ilTMedo, Da- 
niello, pel computo da se fatto, avendo cono- 
sciuto che si avvicinavano al loro- termine 1 
settantanni della cattività di Giuda segnati 
dal profeta, pregò istantemente Dio, che si 
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compiacesse di ricordarsi del suo popolo, di 
ristabilire Gerusalemme, e di guardar dì buon 
occhio la città santa, e il santuario ivi da lui 
collocato (D.an. 9, 1, 25.). Sopra di che l’An- 
gelo Gabriel#, lo apsiourò in visione, non sola- 
mente deMa liberazione dei Giudei dalla cat- 
tività temporale v ma ancora di una molto 
più importante, cioè di quella della servitù 
del peccato e del demonio, che Dio procurar 
doveva alla sua Chiesa, e che si doveva adem- 
piere doptr che .fossero-* settanta setti- 

mane dall’ordine che -sarebbe dato* per lo jri- 
Stabilimejjto di Gerusalemme, cioè dopo quat- 
trocento novantanni. Imperciocché prenden- 
do ciaScun giorno per un anno, secondo il lin- 
guaggio usato talvolta nella Sacra Scrittura , 
queste settanta settimane d’anni fanno quat- 
trocento novantanni. 

Ritornato Ciro in Babilonia aveva ordina- 
to, che si portassero colà mjje le ,sug truppe 
( Oyrop • p- a 55 . )• Dalla generale rassegna 
che ne fece, trovò ascender le site forze a cen- 
toventi mila cavalli, con duemila carri laica- 
ti, e seicento mila fanti. Dopo, averne distri- 
buito nelle guarnigioni, quahte 4 erano necessà- 
rie per la difesi de’ «diversi luoghi dell’impe- 
ro, passò col. rimanente nella Siria, ove diede 
* sèsto agli affari di quella provincia, e soggio- 

f ' ò tutti quei paesi sino al rftar Rosso e ai con- 
ni- dell’Etiopià. È verisimile che Daniello in 
questo in tei- vai lo sia stato gittato nel lago dèi 
leoni, donde fu, come abbiamo -veduto, mira- 
colosamente liberato. Forse in quello stesso 
tempo furono battute quelle famose monete 
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d’oro, dette Dariche dal nutrie di Darìo-Me- 
do, lo quali a cagione dèlia loro bellezza fu- 
rono preferite per moiri secoli a tutte le altre 
monete in tutto l’ori ente. 

Quf. propriamefMQ parlando, comincia l’im- 
pero de 1 Persiani e do' Medi riuniti sotto una 
medesima autorità. Questo impero dà Ciro 
che ne fti il primo re, sino a Dario Codoma- 
no che fu vinto da Alessandro il Grande, 'du- 
rò lo spazio di ducenlo stfi anni, dall’anno del 
mondo 3468.- sino al 0674 . Ma ora non deb- 
bo parlare Se non dei-tire 'primi re, è pocp mi 
rimane a dire ‘del fondatóre di questo nuovo 
impero. 

CIRO. Morto Classare in capo a doq an- 
ni, ed avendo Cambise terminati in Persia i 
suoi giorni, Ciro ritornò in Babilonia, e assun- 
se il governo dell’impero ( 1 ). 

Sono diversamente' calcolati gli anni del 
regnò di- Ciro '( Civ. I. 1 . de Divin. n: 46. ) . 
Alcuni gliene danno trenta, cominciandoli dal- 
la sua prima uscita, dalla Pèrsia, quando alla 
testa d’ un esercito andò in soccorsoci Clas- 
sare; altri gliene danno solamente sette, nu- 
merandoli 'quando per la morte di Ciassare e 
di Cambise possedette solo 1 ? impero. 

Nel primo di quésti sett’anni,- in cui pre- 
cisamente terminava il settantesimo 'della * 
schiavitù Hi Babilonia, Ciro die’ fuori un ce- 
lebre editto che permétteva agli Ebrei il ri- 
tornare in Gerusalemme. No/t si può dubita- 
re cbe non fosse ottenuto dall’attenzione e 

n • « I 

(, 1 ) sin. M. 3468 f av. G. C. 55 ò, * * * 
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dalie istanze di Daniello, il quale aveva nella 
corte un gran credito. Per indurlo più pron- 
tamente ad accordargli questa grazia, gli fe- 
ce chiaramente vedere Je profezie d’Isaia (c. 

44* e 4>-.)» ne ll e quali dugento e più anni pri- 
ma della sua nascita egli era contrassegnato 
col suo proprio nome,.- come un prìncipe de- 
stinato da Dio* ad. essere un . grande conqui- 
statore, per sottomettere al suo dominio un 
gran numero di popoli, e ad essere nel me- 
desimo tecppò i Minerà forò déi'Giudei, ordi- 
nando che fosse ristabilito il loro tejnpio, e che 
Gerusalemme e la Giudea fossero ppssednte 
dai loro antjehi abitatori.* Credo dover riferir 
qui distesamente questo editto eh’ ò il più bel 
tratto .della vita di Ciro, e per cui si può cre- 
dere che Dio gli avesse concedute tante vir- 
tù eroiche e una serie si. costante di felici suc- 
cessi e di gloriose vittorie ( 1 . Esdr. 1 , r, 4-) 

• « Nel primo anno di Ciro re di Persia, il • 

« Signore, perchè si avverasse la parola ch’e- 
ri gli pronunziò per bocca di Geremia, susci- 
« tò lo spirito di Cjrt> te dj Persia, che fece 
« pubblicale in tutto il suo regnò quest’ordi- 
» ne anche in iscritto. Ecco ciò che dice Ciro 
» re di Persia. ll.Signore Dio del cielo mi 
« ha dato tutti i regni della terra, e-mi ha co- 
n mandato di fabbricargli una casa nella città 
*« di'Gerusalemme., cl ’è nella Giudea. Chi è 
v fra voi del. suo pòpolo? Sia ii suo Dio con 
jvessolui. Vada in Gerusalemme eh’ è nella 
« Giudea, e rifabbrichi* la casa del Signore 
« Dio d’Israello. Quegli che è .in Gerusalem- 
v> me, è il vero Dio. Tutti gli altri, in qualunque 
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v> luogo abitini}, lo assistano dalla loro di- 
w mora o con 1 argentò, o cóli orò, o Collo lo- 
v> ro sostanze, o coi loro animali, oltre a ciò 
v) che Volontariamente offeriscono al tempio 
y> di Dio eh’ è in Gerusalemme W. Ciro fece 
nel tempo stesso riméttere* nelle mani Se* Giu- 
dei i vasi del tempio del Signore, che Nàbu- 
codonosore aveva trasportati da Gerusalem- 
me, e posti" nel tempio del suo Dio (ibid. o'. 
5 .). Poco tempo dopo gli Ebrei partirono sot-» 
tò la direzione' di - 2 orobabele per" ritornare 
hel loro paese.*. * 

I Samaritani, anficatitente nimici dichia- 
rati degli Ebrei, fecero ogni sforzò per impedi- 
re la costruzione del terApio ( t.Èsctr . 4, i- 5 .) ; 
è benché non potessero cambiar l’editto di 
Ciro, riuscirono con doni è brighe presso i 
ministri e gli uffiziali, da’ gitali dipendeva l’af- 
fare, a sospenderne l’esectìzione, cosicché per 
molti anni l’opera non si avanzò che con mol- 
ta lentezza. ’ ' . . 

Sembra che il dolor $ vedere differita, si 
a lungo l’esecu^om? di questo editto induces- 
se Daniello nel quarto mese del' terzo anno 
di Ciro ad entrare in una. specie di duolo, e 
a digiunare per tre éettimane continue (1). 
Egli era allora presso il Tigri nella Persia 
{ Dan. 10, 1 , 3 ,,)! Passato il tempo del di- 
giuno, ebbe una visione intorno alla successio- 
ne ’dei rèdi Persia, all’ imperò de’ Macedo- 
ni, e alle conquiste de’ Roipaph Questa ri- 
velazione è registrata nei capi x, xi, xi i 

(0 d/t.- Mi 347Ò-» <*f. $■' C. 55. 4 
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della profezia di Daniello, e he parlerò.quanto 
prima. • . • • 

€iò che si trova nel fine del capitolo xn, 
fa congetturare. cb’ei morisse poco dopo ( j); 
e infatti la sua età molto avanzata noti lascia 
credere eh* ei potesse vivere piu lungo tem- 
po, perchè allora aveva per lo meno ottanta- 
cinque anni, supponendo che ne avesse do- 
dici quando fu trasferito cogli schiavi in Ba- 
bilonia. Sin* da quel tempo aveva dati con- 
trassegni d’una saviezza piucchè umana nel 
giudizio di Susanna. Fu clipei tenuto in con- 
siderazione sotto i principi che regnarono ih 
Babilonia, e sempre impiegato con distinzio- 
ne nel ministero. 

La sapienza .di Daniello non estendevasi 
soltanto alle cose divine- e agli affari politici, 
ma ancora allearti ed alle scienze, e partico- 
larmente aH’ architettura; Giòseffo ( Antiq. 
I. io, c. 12 . ) ci palla d’un -fàmo’sp edilìzio da 
lui fabbricata a Suse (4) in forma di castel- 
lo,, che sussistevaancora a suo tempo, O ch’era 
si mirabilmente costrutto, che sembrava com- 
piuto allora : tanto conservava il suo pràng 
lustro ! In questo palazzo -eravi la sepoltura 
ordinaria dei re di Persia e dei Parti ; e per 
venerazione del suo fondatóre n’eea affidata 
al tempo -di .Giòseffo la custodia àd un uomo 

* . - • • . ■ * V . I t 

. * _ • • ■» • , 

V • ' - • 

(i) Tu aulem vaie ad praefinìtum: et reguiesces, 
et stabis in sorte tua'intfinetu dìe r uh. Dan. 1 a 4 13. 

(a) Convìen leggere così seconda s. Girolamo, * che 
riferisce il medesimo fatto ( comment. in Dan. 8, a. ), 
* 'non Ecbatana, co/he si legge ora nel testo di Cio- 
•Ago. . • . 
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della nazione ebrea. La tradizione del paese 
diceva che Daniello era morto in quella cit- 
tà, e vi si additava ancora il suo sepolcro. È 
«erto ch’egli vi si recava tratto. -tratto ; e ci 
dice egli stesso, che vi atriministrava sii af- 
fari del re in qualità <}*• governatore pel re di 
Babilonia. . * 

Ho differito sinora a fare alcune riflessio- 
ni intorno alle profezie di -Daniello, che sono 
certamente, .per ogni testa ragionatrice, una 
prova convincentissima della verità della no- 
stri religioni. Io- non mi ferma sulla profezia 
che riguarda la persona di Nabucodonosore 
( Dan* e. 4- ), e che prediceva in qual ma- 
niera -per gastigó del suo oigoglio doveva 
essere ridotto alla. ‘Condizione dei brutte do- 
po un eerto numero di anni ristabilito sul tro- 
no, Si sa che la cosa avvenne precisamente 
- come l’avfva predetta Daniello, -e il principe 
medesimo ne fà -il* racconto in una dichiara- 


zione che indirizza a tutti* i popoli del suo im- 
paro, Avrebbe potute Daniello attribuire, a 
Nabucodonosore un manifesto che non fosse 


stato suq? Darlo. come spedite in tutte le pro- 
vincie 7 benché Nessuno l’avesse veduto? e 
pùbbliche ift mezzo di Babilonia-, piena di E- 
brei e di Gentili, im attestate di tanta hnpor-» 
tanza, e sf. ingiurioso al principe, di cui ognu- 
no avrebbe saputa la falsità ? Mi contento di 
presenta/. qui in compendio, e come - di pasr 
saggiò, le profezie di Daniello, che mostrano 
la successione di quattro grand’imperi, che 
hanno, come chiaramente si vede, una rela- 
zione essenziale -e necessaria colla materia 
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che tratto nella mia opera, la quale altro non 
è che la storia di questi medesimi imperi. 

La prima di queste profezie •( Dan . c. a. ) 
riguarda il sogno eh’ ebbe Nabucodonosore 
d'una statua composta di differenti ^metalli, 
vale a dire, d'oro, d’argento, di raqve q di ter- 
rò, la qiwle fu spezzata è ridotta in - polvere 
da un sassolino staccatosi dalla montagna, e 
che poi si cangiò in un monte d’una grossez- 
za ea altezza straordinaria. 

Quasi cinquant’ anni dopo (1) lo stesso 
Daniello ebbe una visione ( D.an. c. 7. ) clie 
ba molto che fare con quella, di cui ora ho 
fatto menzione, cioè di quattro grandi annua* 
li cb’uscivano dal mare. Il primo sembrava 
una.leonessa, ed aveva le ali d’aquila; il se- 
condo rassomigliava aduni orso; il terzo era 
come un leopardo con quattro teste ; finalmen- 
te l’ultimo, più fòrte ancora e più terribile de- 
gli altri, aveva de* gran denti di ferro, divo- 
rava, stritolavate calpestava quanto gli si fa- 
ceva incontro.. In mezzo alle dieci siie corna 
ne spuntò uno piccolo, che aveva gli occhi di 
uomo, e una bocca che" diceva cose grandi, e 
quel corno divenne poscia più grande degli al- 
tri. JEsso faceva guerra ai santi, e- prevaleva 
sopra di essi, finché l’Antico de’ giorni, cioè 
l’Eterno, essendo assiso sul trono, circonda- 
to da mille milioni di Angeli, pl-onunziò un 
giudizio irrevocabile sopra questi quattro ani- 
mali» de’ ^[uah egli aveva notata la (lutazione, 
*, . , •' ^ s 

(i) Cioè il primo anno di Baldassar re di Babi- 
lonia. * 
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e diede al figliuolo dell’uomo la potestà sopra 
tutti i popoli e tutte le tribù, ma ima potestà 
eterna cne non gH sarà rapita, e un regno 
che non ‘sarà giammai distrutto. * 

Tutti gl’interpreti si accordano nell’asse- 
rire che queste due visioni, l’ una della statua 
composta di differenti metalli, l’ajtra'di quat- 
tro béstie uscite dal mare, significavano altret- 
tante differenti monarchie *cbe dovevano suc- 
cedersi l’una all’altra, le prime delle quali sa- 
rebbero distrutte dalle seguenti, e tutte final- 
mente avrebbèrodato luogo all'impero eterno 
di Gesù Cristo, per cui solo avevano esistito. 
Tutti parimenti convengono, che queste quattro 
tnonarchie sono quelle de’ Babilonesi, de’ Per- 
siani e de’ Medi uniti insieme, de’ Macedoni, 
e de’ Romani (1). L’ordine solo della loro 
successione n’è Hnà prova certissima. Ma do- 
Te mai vedqva Daniello questa successione e 
quest’ordine? Chi gli discoperse il cambia- 
mento degl’imperi, se non quegli ch’è il pa<- 
drone dei tempi € delle mónarchie, che re- 
gola tutto co’ suoi decreti^ e che ne dà la co- 
gnizione a chi -gli piace con un lumfe- sopran- 
naturale ■(a)?* ; 

Questo profeta nel capitolo seguente par- 
la ancora in una maniera piu circostanziata e 
precisa. Imperciocché \dòpo avere espressa la 

(1) Alcuni interpreti mettono in luogo dèi Romani 
i re delta Siria dell'Egitto, successori di Alessandro. 

(a) Ipse mutai tempora et aetates, transfert regna 
’elque eonstituit. Ipse revjetat prtrfunda', et lux cum to 
gst. Dan. «,'ai/aa. 
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monarchia de’ Persiani, e quella de’ Macedo- 
ni, sotto la figura di due animali, egli si spie- 
ga cosi ébiacafnento. L’ariete che, ha, due cor- 
na ineguali, rappresenta il re de’ Medi e dei- 
Persiani. L’iréo, che lo rovescia e qalca sotto 
a’ piedi, è H re' de ? Greci \ ed il gran corno, 
che quest’animale ha sulla fronte, rappresenta ‘ 
il primo autore di questa monarchia. Come 
mai Daniello ha\edytto che l’impero de’ Per- 
siani sarebbe cotnposlo di due differenti na- ( 
zioni, Medi e Persiani^ e che questo impero 
sarebbe distrutto da quello de’ Greci,? £òme 
ha egli cdjiosciuta fa rapidftà delle conquiste 
di Alessandro, ch’ei distingue dicendo ch’egli 
non toccavaia terra: Non tarrge bat terram? 
Come ha saputo che Alessandro non avrebbe 
alcun successore eguale a'se? Che il primo 
autore. della* monarchia de’ Greci sarebbe al- 
tresì il più potente ? * • * 

- .Ma qual altro liìtne(i), se non quello del- 
la rivelazione, ha •potuto palesargli che Ales- 
sandro non avrebbe tìgli che gli succedessero'? 
che il suo impero si smembrerebbe in quattro 
principali regni ? -che i éioi successori sareb- 
bero della sua nazione e hon del suo sangue? 
e che- gli avanzi di una mdnarchia formata 
m sì pocb tempo basterebbero a corftporre 
degli 1 * stati gli uni in odiente, gh altri in 

• » * v 

(i> Sarge t rex fortis et dominai! tur potestà te mul- 
ta ; et dividetur rcgnum, ejus in quatunr ventos coeli , 
sed ‘non in postero.? ejus-,- rfer/ue secundam jotehtiam 
ì Ili us qui dominatus MJ, Dan. n>3, 4- 

Quatuor reges de gente ejfts consurgent , sed ne a 
in Juttiludine ejus . Dan. 8 4 aa. 
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occidenti*, questi a mezzodì, e quelli a set- 
tentrione ? • • ' ' • • à _ . 

Il minuto racconto de’ fatti predetti nei 
capi Vili ed* XI. non è meno stupendo. Co- 
me -raai> Daniello, che viveva sotto Ciro, ha po- 
tuto- .predire (i) che il quarto dei -suoi suc- 
cessori (Serse) Avrebbe adunate tutte le sue 
forze contra la Greci»?, Come mai questo pro- 
fèta, ch’era si lontano dal tempo de’ Macca- 
bei, ha potuto contrassegnare in modo parti- 
colare tutte le per&ecuzrojii di' Antioco contra 
gli Ebrei? La maniera, con cui avrebbe abo- 
lito il sagrifizió. che offerivasi ogni giorno nel 
tempio di Gerusalemme; la profanazione che 
avrebbe fatta di questo luogo santo, stabilen- 
dovi un idolo ; .e la vendetta che Di© ne a- 
vrebbe tratta? ( Dan. it/5, 4-5- ) Come mai 
* ha egli potuto nel primo anno del regno dei 
Persiani predire le guerre eb’epano per fare 
fra lorai successori di - Alessandro nei regni 
di Siria e di- Egitto, le loro scambievoli inva- 
sioni, la poca sincerità ne’ trattati, le loro al- 
leanze ciò’ matrimoni, che non .servirebbero 
se no© a coprire gPirtganni ? • 

Lascio al flotto £ religioso lettore la cura 
di trarre la conclusione Otre naturalmente se- 
gue da queste predizioni di Daniello -si chia- 
re e si precise, che Porfirio, nimico giurato 
del Cristianesimo, non ha potuto contrastar- 
ne la divinità, se non col pretendere che si 

. (i) Ecce adhuc tres reges s tabarri in Pers idei et 
quartus dij.tibij.ur opibus nimiis super omnes, et con - 
citàbil omnes adversum regnum. Graeciae. Dan.n, a. 
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fossero scrìtte dopo il folto, e piuttosto sopra 
il passato, che sopra l’avvenire ( S. ffieron. in 
prooeni. ad Co m/né nt. in Dcau ), 

Prima d> Leririjnav l’articoio delle profezie 
di Daniello, prego il lettore di por mente al 
confronto che lo Spirito Santo mette fra gl’im- 
peri del mondo e quello di Gesù Cristo. Nei 
primi tutto sembra grande, splendido "e ma- 
gnifico. La forza, la potenza, la gloria e la 
maestà 'sembra che ne^swiio % il corredo. Yi si 
riconoscono agevolmente que’ gran guerrieri, 
qne’ famasi-conquistatori; que’ fulmini di guer- 
ra, che portavano per tutto il terrore, -a’ quali 
non vi era cosa che resistesse. Ma sono ani- 
mali, feroci, orsi, leoni e leopardi, che non san- 
no se non isbrahare, divorale e distruggere. 
Quale immagina, quale pittura ! T/quauto c’in- 
segna a impiccolire l’idea che noi prer lo più 
ci formiamo degl imperi, e di quella che li 
fondano, p li governano !\ v - . 

Tutto l’opp os to. a v vi eue nell’impèro di Ge-. 
sù Cristo. A considerarne l’origine e il na-: 
scimento, a studiarne accuratamente if pro- 
gresso in tutti i tempi, si vedrà che urto dej 
suoi caratteri particolari è apparentemente la 
piccolezza, .la debolezza, e aqche, se è per- 
messo dir-lo, la bassezza. È il lievito della pa- 
sta, il grano della senapa, ed il sassolino stac- 
cato dal monte. Eppure jion v’ha vera gj-an-» 
dezza, se non ih questo impero. Il Verbo eter* 
no n’è il fondatore e il re. Tutti i troni della 
terra vengono a rendete omaggio al suo, ad 
abbassarsi dinanzi a lui. Il fine del suo regno 
è di salvare gli uomini, di renderli eternamente 


felici, e ^ formare per se un popolo di san* 
ti e di giusti/che sieno-.truti re e conquistatori. 
Il mondo intero sussiste per essi, e quando ne 
sarà compiuto il numero n* allora, dice san 
« Paolo, verrà la line .e la consumazione <Jl 
w tutte le cose, quando Gesù Cristo avi-a ri- 
ri mestóo il, suo regno a Dio e al Padre , ed 
« avrà distrutto ogn’impeco, ogni dominio e 
« ogni pote/iza. ( 1» Cor., i5,a4-) . .Sembra- 

mi che -ad uno seniore,* ii quale riconosce 
nelle profezie di Daniello chqi diversi imperi; 
del mondo, dopo aver durato il tempo prefis- 
so dall’arbitro supremo de’ regni, vanno tutti, 
a terminare nell «npe/o di £gsù Cristo, deb- 
basi perdonare, se rivolge di.qvando m quan- 
do lo sguardo verso quel grand’oggetto, se Io 
ha sempre di mirà-aUnen ai lontana, come lo 
scopo' ed il fine di tinti gli altri- 

Eccoéi di nuovo a Ciro. Egualmente ama» 
to e da’ nativi suoi sudditi e- dalle nazioni de—, 
bellate/eglvgodeva in pace i frutti delle fati- 
che e delle vittorie ( Cyrop . i. &,/>• . 200 )* 11 
suo impero aveva per. confina all oriente 4 In- 
dia, ar nord il mar Cappio, e il Ponto Basino, 
all’occidente il mar Egeo, e al mezzodì I Ltio^ 
pia e H mar d’Arabia. S.tabilì'il suw- soggiorno 
io meazo ar tutti questi paesi, passando per lo 
più sette mesi del verno in Babilonia, perche 
il clima vi è* caldo, infusa nella primave- 
ra, e due in Ecbatana nei grandi bollori delia 

t O- • * « 

Scorsi m tal guisa setteanoi, .Ciro si por- 
tò per la settima volta in Persia dopo lo sta- 
ì ilimento della sua monarchia ; lo che . fe 
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Tevere ch’egli vi andasse regolarmente ima 
volta per ciascun anno. E^ra già da qualche 
tempo morto Garrese, ed. egli stesso era as- 
sai vecchio, perchè allora àvea gettant’ anni, 
de’ quali n’erano scorsi trenta, dacché era sta» 
to dichiarat%generale de’ Persiani, nove dalla 
presa di Babilonia, e sette- dopo. la morte di 
Ciassare, tempo in cui principiò a regnar so- 
Ioì Conservò sino alla fine una sanità forte e 
robusta (i), fratto d’una, vita sempre mode- 
rata e frugale : laddove coloro che si abbando- 
nano alla Crapula e alle dissolutezze, risento- 
no bene spesso tutti gl’incónaedi della Vecchia- 
ia anche quando son gióvani. Ciro in un’età 
molto avanzata aveva tuttoil ,vigore della gio- 
vanezza. • ‘ . ; .. - 

Sentendo avvicinarsi la morte, adunò i suoi 
figli, e i grandi dell’impero',, « dopo aver rin- 
graziato gli Dei di tutti i favori che gli aveva- 
no conceduti, e avergli pregati di uba eguale 
protezione pe’ figli, pegìi armici, per la patria, 
dichiarò Cambise sùb primogenito successole 
af trono, e lasciò all’altro, di nome Tanaossa» 
re, molti governi di somma considerazionet 
Diede eccellenti ammonizioni ad ambedue, 
facendo loro conoscere ohe iP-forte sostegno 
dei troni nqn erano nè*la vasta estensione dei 
paesi, -né il gran numerò delle truppe, nè le 
immense ricchezze; ma il rispetto verso gli 

* * .4 • 

(«) Cyrus quieterà apud Xenophóntem eó- sermone A 
quem moriens habuil, narri atirrtodtim senex esset, ne- 
gai se unquam sentisse sente tutem s narri irnbscilliorem 
factam, quarti adolescenza futiset , Cic..dé senect. 
*• 3o. • ' ' 
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Dei, la buona intelligenza fra i fratelli, e la 
cura dì farsi e mantenere degli amici fede- 
li. » Vi scongiuro.dunque, o miei figli, disse 
« loro, in nome degli Dei, di scanibievohnen- 
*> te rispettarvi, se desiderate di piacermi an- 
I? che in avvenire ; imperocché suppongo che 
» quantunque più non mi vediate dopo la mia 
99 morte, non mi giudicherete annichilato af- 
9» fatto. Voi finora non* avete veduta l’anima 
99 mia, benché abbiate conosciuto per mezzo 
ideile di lei azioni, ch’ella veramente esiste- 
99 va. Credete voi, che si continuerebbe ad ono- 
99 rar coloro, i corpi de* quali altro più non so- 
99 no che cenere, se fe loro anime fossero prir 
99 ve d’ogni potenza ? No, miei figli, io non mi 
99 son mai potato persuader^, che l’anima non 
99 viva che sintantoché è congiunta col corpo 
«mortale, e che ella muoj a 'allorché se ne se- 
9» para. Se io m’inganno, e se non rimane al- 
99 cima cosa di mó dopo la mia morte, afrne- 
99 no temete gli Dei che. sono immortali, che 
« vedono tutto* e che hanno un potere illimi- 
» tato. Temeteli ;\e questo medesimo timore 
« vi trattenga dal fare, ed ànche dal mettere 
« in deliberazione cosa alcuna contrària alla 
99. religione e alla giustizia. I)opo gli Dei te- 
99 mele gli uomini e il tempo avvenire. Gli Dei 
» non vi hajano nascosi nell’oscurità, ma espo- 
99 sii «opra un gran teatro alla* vista „ di tutto 
n l’universo. Se le vostre azioni saranno pOre 
99, e rette, siatje pur certi che sarete onorati e 
99 polenti. In riguardo al- mio corpo, o miei 
n figli, allorché sarà privo di vita, non lo rin- 
99 chiudete in oro, in argento, o in altra preziosa 
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n materia: Reitdeteeo p*05tàmewte axj.a ter- 
r> ba. Non si può dare felicità maggio^ del-. 
•« j’esser mescolato, e in qualche maniera 
» incorporato colla benefòttrice e madre co* 
f mune di tutti .gli tiomini ” . Dopo avere da* 
ta la mano a baciarli a tutti gli. astanti, sen-* 
tendosi mancare, proferì ancora queste ultime 
parole : si Addio, o miei cari figli, io vi auguro 
** una vita felice. Portate da pajte mia que* 
e st’ultimo addio a vostra madre. E voi, o miei 
» fedeli amici, cosi lontani, Come presenti, ri* 
l» cevete i miei ultimi addio, e vivete in pa* 
» ce ” . Dòpo aver, terminate queste parole, si 
coperse lar faccia,. e mori universalmente com* 
pianto da tutti i popoli (i). Merita osservazio* 
tje l’ordine che dà Ciro morendo, di rendere 
il suo corpo alla terra. Reputandolo avvilito e 
degradato se fosse stato coperto d’oro o d’ar- 
gento, vuole che. si 'renda .alla terra. Donde 
mai questo principe pagano aveVa'appreso, che 
ne traeva l’origine? Queste sono tracce p lezio- 
se d’una tradizione antica*quanto il mondo. Ci* 
ro dopo aver beneficato i suoi sudditi in Jtut* 
to il corso della sua. vita, domanda di essere 
incorporato aHa ferra benefattrice del genere 
umano, per giovare in gualche modo anche 
dopo la morte. ' *• . 

- Si può considerar Ciro come il conquista* 
tore più saggio, e il principe più perfetto, di cui 
parli la Storia profana. Non gli mancava qua- 
si veruna di guelfe doti che formano gli uomi- 
ni grandi, cioè saviezza, moderazione, coraggio. 
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grandezza d.’ammo, nobiltà di sentimenti mi- 
rabile destrezza nel maneggiare gli animi» e 
guadagnare» cuori, profonda cognizione di tut-* 
tele paj ti dell’arte militare, per quanto lo per- 
metteva il suo tempo, ed. Im^, gran mente,, ac- 
compagnata da una-pru dente fermezza per idea- 
re e. condurre a fine i più vasti disegni. 

È cosa ordinaria negli eroi che rispondo- 
no nelle battaglie e nelle azioni guerriere, il 
comparir debolissimi e assai mediocri in altri 
tempi ed oggetti. Reca stupore, quando li veg- 
liamo soli e senza eserciti, lo scorgere la gran 
differenza che passa fra un generale e un gran- 
d’uomo: come in privato conservino delle ine- 
«ie, e de’ sentimenti volgari ; come sieno do- 
minati dalla gelosia, e tiranneggiati dall’inte- 
resse ; e come si rendano disageradevoli, e an- 
che odiosi" con una fierezza ea alterigia, che 
credono necessaria per conservare la loro au- 
torità, ma che ad altro non "serve che ad 
acquistar loro il disprezzo. Ciro non aveva al- 
cuno di questi difètti. Compariva sempre lo 
stesso, cioè sempre grande anche nelle ’ cose 
piccole. Sicuro della sua grandezza, che sape- 
va mantenere con un vero merito, non pensa- 
va che a rendersi affabile, e di facile acce.sso; 
e il popolo gli rendeva nel fondo del suo cuo- 
re, con sentimento- di amoree di rispetto, mólto 
più di qyello ch’egli rinunciava coH’ahhassarsi. 

Non possedette mai alcun principe meglio 
di lui l’arte d’insinuarsi, tante necessaria pel 
governo, e tanto poco praticata. Sapeva a per- 
fezione quanto possano una parola detta a suo 
tempo, una maniera obbligante, una ragione 
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unita al comando, una grazia accompagnata 
da un elogio, e un rifiuto addolcito con termi- 
ni gentili. La sua storia è ripiena di questi 
tratti. * 

Era ricco di. certi beni che mancano alla 
maggior parte de’ sovrani,, i quali possiedono 
tutto, fuorché amici fedeli, e a 5 quali l’abboh- 
danza e lo splendore, efie ir circondano, na- 
scondono-questa occulta indigenza Ciro era a- 
mato, perché amava (i.). Per verità -chi non ama 
può aver egli mai amici, e meritare d’averne? 
Non vi è cosa che rechi maggior, piacere, quan- 
to il vedere in Senofonte .com’egli viveva, e 
conversava cogli amici, usando con loro della 
sua dignità, ma quanto spio domandava il de- 
coro, infinitamente lontano da un’odiosa alte- 
rigia che priva i grandi del più innocente pia- 
cere della Vita, cioè d/un commercio dolce ed 
amabile colle persope di merito, benché d’ in- 
ferior. condizione. 

, L’u&q ch’ej faceva degli amici, è un per- 
fetto modello per tutti quelli che occupano.! 
primi posti. Èssi ebbero da lui noti solo .la li- 
bertà, ma un espresso comando di dirgjt tuf- 
tociò che cadeva loco in mente (Piai. I. 3 de 
leg-. p. 694*)- Benché jnolto -superiore di co- 
gnizione a tutti gli uffiziali, non faceva cosa 
senza . consultarli^ tanto se si trattava di rifor- 
ma nel governo, o di far gualche cangiamen- 
to nelle truppe, quanto di mandare ad effetto 
qualche impresa; e voleva che ognuno dices- 
se il suo sentimento, sovente traendone profitto; 

4 * » 

• • * • 

(1) Habes amicos, quia amicai ipse <«, Psneg. Traj. 
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in ciò molto diverso da quello, 'a imi, co- 
me dice Tacito, bastava per dicbiararsi coflP 
tra le migliori opinioni cne non fossero sue. 
Co^silii, quamvis egregii, quoti ipse non af- 
fertet, inimicus ( l . b, c. *6,). 

Cicerone Osserva che in tutto il tempo del 
rfUo governo non - gii scappò una sola parola 
che dinotasse sdegno e alterazione di animo: 
Cujus tummo in imperio nemo unquam ver- 
Sum ullum asperius auàivit{l. i. epist. 2. 
ad Quint. /rat.). Queste due parole sono un 
grand’elogio per un principe. Bisqgna che Ci- 
ro fra tante agitazioni, e malgrado lo splen- 
dor luminoso della suprema autorità» fosse 
molto padrone di se medesimo, sè conservò 
sempre il suo animo in- uno -stato di calma e 
tranquillità, senza che alcun contràttempo, al- 
cun improvviso accidente o disgusto potesse 
amareggiare la sua dolcezza, o trargli di boc- 
ca alcuna parola dura o pungente. 

Ma la sua quali tà'più grande, e veramente 
regia era l’intimo convincimento che tutti i 
«uoi pensieri ed ogni sua attenzione dovevano 1 
tendere a, render i popoli felici (Xenopk. '-Cy- 
rop . /- 1, p. 27.), e che uri te 1 non deve distin- 
guersi da’ suoi suddiù collo splendore delle 
ricchezze, col feste del treno, col lusso, e col- 
le spese della tavola, ma colla superiorità del 
merito in ogni genere,, e priricipalmferite* con 
una infaticabile applicazione nel vegliare ai lo- 
ro irfteressi, e procurarne il riposo e l’abbon- 
danza. Egli stesso diceva (ibid. I. 8, p. aio.), 
raeionartdo co'grandi della sua corte intorno 
ai doveri della rèal dignità, thè un principe 
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deve considerarsi come un pastore (questo è 
il nome che (i) l'Antichità' sagra e prolana 
dava ai buoni re), di cui deve imitar la vigi- 
lanza, Tatteuzione- e la bontà; .vegliare affin- 
chè i popoli sieno in sicurezza; caricarsi di 
cure e d’inquietudini, dflfochè essi ne vadano 
esenti; scegliere quanto è lor salutare; toglie- 
re ciò che può nuocere; ‘riporre il suo piace- 
re in vederli crescere è moltiplicare; ed espor- 
si con coraggio per difenderli. Ecco, ei dice- 
va, la giusta idea, e Mmmagme naturale d’ini 
buon re. È cosa ragionevole che i suoi sud- 
diti gli rendano tutt’i servigi, de’ qualóha dfoo- 
po ; ma è altresì più ragionevole ch’egli si 
applichi a renderli felici, mentre per questo 
egli è re; siccome un pastore non è tale, che 
per prender- aura della sua greggia, ^Difatro è 
una cosa stessa l’essere inteso, al .bene della 
repubblica, e- Tesser re;- l’essere* pel popolo, e • 
Tesser sovrano. È' nato pegli al tri chi è nato 
per comandare, perchè ho» si deve agli altri 
comandare, se ìjon per esser loro di vantag- 
gio. Il fondamento e la- base dello stato dei 
principi si è il non essere per ,se stessi. Il ca- 
rattere stesso della loiok grandezza è Tesse* 
consagrati al ben pubblico; simili' appunto al- 
la luce posta in luogt 
si per tutto. .È forse, 
il pensarne così? 

-, Atteso 11 concorso di tutte queste virtù Ci- 
ro in si poco tempo venne a Capo di fondare 

(i) Ptiscrs pSpulum meniti, ayea -detto Dio a Davi- 
de ( a. Reg. 6-a. ). * 


eminente per ispander- 
degradare la-réal dignità 
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un impero, ohe abbracciò un si gran numero 
di provincie. Tranquillamente godette molti 
anni il frutto, delle sue conquiste; e. seppe far- 
si per tal modo amare e stimare, npn solamen- 
te da’ suoi sudditi nativi, ma ancora da tutte 
le viole nazioni, che dopo la sua morte fu u- 
niversalmente pianto come padre comune di 
tutti i popoli. 

-. >• - Nel rimanente -non 'è da stupirsi se Ciro 
fu in ogni riguardo sì perfetto ( già s’ inten- 
de che* io non parlo se non delle virtù paga- 
ne ), mentre si sa che Dio medesimo formato 
lo aveva» per essere lo stromento e l’esecutore 
dei disegni della sua misericordia verso il suo 
popolo. 

Quando dico ehe Dio medesimo formò 
questo principe, non intende che ciò avvenuto 
sia con un miracolo sensibile, nè eh’ egli l’ab- 
bia tutto ad .un tratto rendili» tale, quale noi 
l'ammiriamo nella storia. Dio gli aveva dato 
ima buona indole, infondendo nel suo spirito 
i semi di tutte le più eccellenti qualità, e nel 
suo cuore .le disposizioni alle più rare virtù. 
Ma singolarmente ebbe cura, che una si buo- 
na indole fosse coltivata con una eccellente e- 
ducazione, e che in tal guisa fosse disposto ai 
grandi disegni che meditava sopra di lui. Si 
può dire, 'Senza timore d’ingannarsi, che Ciro 
fu debitore di quanto aveva in se di grande, 
alla maniera, onde fu allevato f che confon- 
dendolo in certa guisa cogli altri sudditi, e 
soggettandolo com’essi all’autorità de’ supe- 
riori, spense in lui quell’orgoglio tanto natu- 
rale ai prinripi; gl’insegnò* ad ascoltare gli 
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avvertimenti, e ad ubbidire prima di comanda- 
re ; lo avvezzò al travàglio e alia fatica, alla 
sobrietà e alla frugalità ; in una parola io ren- 
dette ijuale noi lo abbiamo veduto in tutta la 
sua condotta, doloe, modesto, gentile, aftubile, 
benigno, nimico delle delizie -e del fasto, © 
molto più deU’adulazione. 

È mestieri confessare ohe un tal prmoipe 
è uno dei più preziosi doni che il cielo far pos- 
sa alla terra. Lo riconobbero gli stessi infede- 
li, e le tenebre della. loro falsa religione non 
han potuto doro nascondere queste due veri- 
tà: che Dio solo dava i re buoni $ e che un 
tal dono ne comprendeva molti altri* non es- 
sendovi cosà più eccellente di quella che più 
perfettamente a Dio rassomiglia, essendo l’im- 
magine più nobile della Divinità un princi- 
pe giuste, moderato, casto, regolato *nei co- 
stumi, e che. non regni se--ndxr.se per far i«e- 

E iar la virtù. Questo è-il ritratto che Plinio ci 
sciò di Trajano, che molto rassomiglia a 
quello- di Ciro. Nullum est praestabilius, et 
pulchnius Dei munirs erga, mortales , quatn 
castus, et sanctus, et Deo similUmus pria- 
ceps. . 

Quand’ esamino davvicino la vita del no- 
stro eroe, sembrami che sia mancato alla sua 
gloria un tratto che lo avrebbe di molto fatto 
•piccare, ed è che fosse stato per alcun tem- 
po in qualche grande sciagura, ed avesse a- 
vuto a provare qualche colpo improvviso di 
sinistra fortuna. So che l’imperator Gabba, a- 
dottando Pisone, gli diceva che ia prosperità 
ha una punta infinitamente più penetrante 
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dell’avversità, e che mette Fantino a ben altra 
prova ( 1 ). E ne dà.per ragione, che la disav- 
ventura opprimendo l’animo con tutto il pe- 
so, egli s’ inasprisce, e richiama tutte le sue 
forze; lacldove la prosperità attaccandolo in 
una maniera sorda gli lascia tutta la sua de- 
bolezza, e gl’ insinua un veleno tanto più peri- 
coloso, quanto è più penetrante (a). Bisogna 
tuttavia confessare cne l’avversità, quand’ è 
sostenuta con dignità, e superata da una pa- 
zienza invincibile', aggiugne un grande splen- 
dore alla gloria di Un principe, e gli dà occa- 
sione di far mostra di molte qualità e virtù 
che sarebbero rimaste sepolte nel seno della 
prosperità; cioè una grandezza d’animo jnde- 
pendenfe da quanto gli è estraneo ; una co- 
stanza immobile e salda ai più duri colpi-; un 
coraggio intrepido che si anima alla vista del 
pericolo ; un’ abbondanza *di ripieghi, che na- 
sce dai contrattempi medesimi ; una presenza 
di spirito,- che sorveglia a tutto, é ad ogni co- 
sa dà il suo ordine ; finalmente una fermezza 
di animo, che basta a se stesso, ed è capace 
di sostenere gli altri*- . 

Mancò a Ciro questa gloria ( Cyrop . I. 8, 
p.a 34v). Ci attesta egli stesso, efie in. tutto il 
lungo corso di suà vita non mai verun fune- 
sto ac^dente turbò la Sua tranquillità, e che 
tutto gli riuscì a seconda delle sue brame; Ma 

• . . • 

% • , 

(i) Fortunam adhuc tantum adversam tu/ isti-, s& 
r undae re* acriorfbus stimiti * expìorant animo*. Hist. 
]. i, t. ió. . - * 

(a) Quìa miseria • tolerantur, fefir.itale cor rum pi * 
tnur . Ibid. 

« 
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ci fa sapere nel tempo stesso una. posa quasi 
incredibile, e la quale era, in lui la sorgente 
di quella imperturbabilità di animo, e jli quel' 
la moderazione che si iaceva tanto ammirare» 
ed è qh’ egli in me^eo a gì costante prosperità 
conservava sempre nel ‘fondo del cuore un se- 
creto timore sulla Considerazione di .ciò che 
gli' poteva avvenire, è chequesto timore non 
pet metlevagli di abbandonarsi *nè ad un’, in- 
solente arroganza, nè ad un’ eccessiva alle- 
grezza. • . ■. 

. Mi rimarrebbe ad esaminare un pùnto de- 
cisivo per la riputazione, di questo principe, 
tua lo toccherò soltanto leggermente, la natu- 
ra cioè delle sue vittorie e delle sue conqui- 
ste. Imperciocché se erano puramente fonda- 
te sull aiùbizione, sull’ ingiustizia e sulla vio- 
lenza, Ciro # anziché meritar le jodi che gli so- 
tto proluse, dovrebbe esser posto nel numero 
di que’ famosi assassini dell'universo, pubbli- 
ci ni mici del genere umano, che non conosce- 
vano altra ragione, chela forza (è) f che con- 
sideravano le regole comuni della,. giustizia 
come leggi che obbligano i soli privati, e av- 
vilirebbero la regale maestà; che non re- 
strignevano.i loro disegni e le loro pretensio- 
ni se non per l’impotenza 4» penetrar tant? ol- 
tre quanto desideravano ; che Sagri beavano 
all’ ambizióne la vita d* unnyhon .d’ uomini ; 
che riponevano la gloria in 'distruggere ogni 

* . i 

(1) ld in summa fortuna aequius, quoti validius. 
JU sua retini re, privatae domus ; de alienis cenare t 
regiam laude m esse. Tacii. Annal. I. i&, c. i. 
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cosa, èomei torrenti e gl’ incendi ; e che re- 
gnavano a guisa* di orsi e leoni ( 1 ). 

Ecco che cosà sono di fatto la maggior 
parte di quéi pretesi *eroi che il secolo ammi- 
ra,- e con tali idee è di mestieri correggere 
l’impressione che fanno nella mente le ingiu- 
ste lodi di alcuni storici, e il senlimenlò di 
molte persone .sedotte dalfidéa di una falsa 
grandezza. Non so se la prevenzione in favo- 
re di Ciro mi accieca ; ma sembrami cb'ei 
fosse d’ un carattere affatto diverso da quelli 
che orai ho ritratto. Non chele voglia giustifi- 
carlo in tutte, cf dichiararlo esente dalFambi- 
*ione che «enea dubbio era Io stimolo di tutte 
le* sue imprese, ma egli rispettava le leg 5 - 
gi, e Sapeva che v’ hanno alcune guerre ia- 
giuste, le quali chi a torto intraprende, si fa 
debitore di tutto il sangue che vi si sparge. 
Ora una guerra è tale, quando un principe non 
vi è indotto se non darmorivo xli stendete le 
sue cpnquisfe, o di acquistare una vana ripu- 
tazione, o «di rendersi terribile a’ suoi vicini. 

Noi abbiamo veduto Ciro ( Xenoph . Cyrop. 
l.i,p.-%5.) sulle ìfiosse della guerra fondar, u- 
nicamento la speranza del successo’ sulla giu- 
stizia della sUa causa, e rappresentare a’ sol- 
dati,' per riejrtpitfrii-di coraggio e confidenza,' 
non esser già dessi gli assalitori, ma che' il ni- 
mico-gli aveva attaccati ; é che aveVano dirit- 
to sulla protezione degli J>èi, i quali sembra^ 
va aver poste loro in mane le armi, perchè 

(i) Quae alia vita esset , si leones ursique regna- 
reni? Senec. de eleni. L i, c. a 6. 


Digitized by Google 



a3o 

si portassero alla difesa degli alleati Ingiusta- 
mente oppressi, (Quando si esaminano attan- 
tainente ltf conquiste di Ciro, si riconosce che 
farono quasi tutte effetto deHe vittorie, ripor- 
tate contro di Creso re di Lidia, ch’era padro- 
ne della maggiorparte dell’Asia minore, e . con- 
tea il re di babilonia, ohe lo era di tutta l’Asia 
superiore, e di molte altre regioni, entram- 
bi i quali erano gli assalitori. Non senza ra- 
gione dunque Ciro è riconosciuto per uno dei 
maggiori principi che siensi veduti nell’anti- 
chità, e il suo regno proposto viene come il 
modelle d’un perfetto governo, il qpale non 
può esser tale, se la giustizia non n’è la base 
e il principio (i). 

Erodoto e oenofonte, che perfettamente 
convengono quanto all’ essenza della storia 
di Ciro, e principalmente in ciò che spetta al- 
la sua spedizione contra Babilonia, e all’altre 
sue conquiste, .calcano strade affatto diverse 
nel racconto 'di molti latti- importantissimi, 
come sono la nascita e la morte di questo prin- 
cipe, e lo jStabilimento dell’impero persiano. 
Credo mio dovere il dar qui un compendio di 
quanto ne dice Erodoto/ 

-Racconta questo autore, e con esso si ac- 
eordaGiustino (Herod. 1 . 1 ,c. 1 07- 1 3 o. Justin. 
I. v, c. che Astiage re de’ Medi a cagio- 
ne di un sogno spaventevole, il quale gli an- 
nunziava che il figlio, ch’era per nascere da 
sua-iigliuola, lo avrebbe deposto dal trono, diede 

(») Cyrua a Xenopjionle scriptum ad jtuti effigierr) 
imperli. Ctc. 1. 1, eput. 1. ad Quiut frafar. 
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sua figlia Mandane in isposa ad un persino 
duwaécita e <ìondizron vile, nominato Cam- 
bise. Fiato da questo matrimonio un figlio, il 
re impose ad Arpago, uno de suoi pumi ufi* 
tìziali. di farlo morire. Questi lo diede ad un 
pastore del re, perché lo esponesse in una ; fo- 
resta (i).’ Ma il fanciullo, essendo stato mira- 
colosamente salvato, e nodriio in segreto dal- 
la mogli* del pastore,- fu riconósciuto in se- 
guilo da suo avo che si contentò di rilegarlo 
nei confini della Persia, e fé cadere tutto . .1 
suo sdegno sopra l’infelice Arpago, cui diede 
a mangiare' in un convito il suo proprio figlio 
(a). Il giovane Ciro, avvertito mylti anni do[io 


(O Mitridate pastore di Ajtiage ricevuto appena 
il fanciullo da Arpago lo portò fili» moglie la quale 
impietosita dalle sue grazie innocenti volle s.osti- 
tuikli un bambino che avea dato atla. Juce poc 4nzi, e. 
che avea perduta la vitr nascendo. Cosi fu, fatto. A r- 
paL fece seppellire il figlio di MiÒridate credendolo «I 
figlio di Cambia, e di Mandane, e questi rimase co- 
me figlio di Mitridate nella sua capanna e crebbe se- 
condo Erodoto tra le fatiche .campestri, (F.E. V.) 

• ( 2 ) Ecco in qual modo racconta Erodoto il rico- 
noscimento di Ciro. I trattenimenti a lui più (amtgt, ari 

ernno'il porro in ordine armate e hnti governi tra suoi 
coetanei, da’ quali eia stato eletto re. ; distribuendo ca- 
riche , ordinai, lo edilizi, ed impartendo pene e gesti- 
,/fii seC ondd i loro diportatnenti. Accadde, che fatto ri- 
vendo punir coU« verghe il figlio dv certo Ariembyi. 
uomo insigne Ira i Medi, questa ricorse al padre, ed .1 
padre suo ad Asliage. Per esaminare la i cona il re chia- 
mo a se il giovanetto ed il pastore creduto^ padre, 
e scosso dalla, intiepidezza del rispondere del fanciul- 
lo , che contar poteva dieci anni, e d*lle sembianze di 
lui , obbligò co’ tormenti il pastore a svelare l’arcano. 
Reputarono i magi che il spgno che promette, la co- 
rona al figlio di Mandane fosse slato sp.egato da que- 
sto regno fanciullesco, « Ciro dovette loro la «« «•> 
yei za Dappoiché calmati » lunari di Astia»* Erodoto 
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da Arpago dell’esser suo, e animato da’ suoi 
consigli e dalle sue ri mostrante, fece leva, di 
un esercito nella Persia, andò contro Astiage, 
lo disfece in una .battaglia,- e in tal maniera 
fece passare l’rmpero dtfMedi- ai Persiani^ ■; 

Lo «tesso Erodoto (44,«.'*oé-2i4. Justin 4 
l. 1, -c . 8 .) Fa morir Ciro in una maniera poca 
degna d’un si.gran compii statore. (Questo prfn* 
cipe, secondo il di lui sentimento, avendo por- 
tata la guerra contea gli Sciti, e avendogli at- 
taccati, in ‘un primo combattimento linse dj 
dirsi alla fuga, avendo lasciato nella campa- 
gna u«a’ gran quantità di ' vino 0 di vivande. 
Gli Sciti non lasciarono di farne preda. Ciro 
ritornò conno di essi, e trovatili tutti briachi 
e addormentati, gli sbaragliò senza fatica, è 
fece un gran numero di prigionieri, fra’ qua- 
li ho va vasi il figlio della regina nominata To- 
rnili, che comandava l’esercito. Questo gio^- 
vane principe, il. quale Ciro ricusò di* restitui- 
re a sua madre, 'rinvenuto dalla sua briachez- 
za, e non potendo 'tollerar di vedersi schiavo, 
si diede la morte. Animata Tomiri dal deside- 
rio della vèndetta, intimò una seconda batta- 
glia ai Persiani, ed % avendoli anch’essa tratti 
con una fìnta fuga nell’imboscata, ne uccise 
piò di ducentomila col loro re Ciro. Quindi 
fatto troncare il capo di Ciro, lo pose in un 
vaso pieno di sangue, insultandolo con queste 
parole: „ Saziati, barbaro, orche sei morto, 


narra che lo rimandò a' suoi genitori in Persia, da’ quali, 
ed anzi da rbi ve lo accompagnava, venne a scoprire 
il suo essere tosto, e non dopo molti anni e ‘da Ar- 
pago , come lo storico £1 dire od Erodoto. (JV. E. F.) 
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„ del sangue, di cui avesti vivendo tanta sete, 
„ e di cui fosti sempre- insaziabile ”{i). 

Il raccontatile fa Erodoto dei primi prin- 
cipi di Ciro, sente più del favolosor che dello 
storico. Quanto alla sua. morte, qual verisi- 
miglianza v*ha .mai, .che un principe sì speri- 
mentato nella guesra, e ancor più lodevole per 
prudenza, che per coraggio, sia caduto in tal 
guisa nelle imboscate tesegli da una femmi- 
na? Ciocché .lo stesso storico (L i, c. 189.^) 
riferisce del folle trasportò e della puerile ten- 
detta.diCiro contri il fiume Ginde, in Cui erasi 
annegato uno de' suoi cavalli sagri, fiume che 
fec’ egli tagliare Sui fatto dal suo esercito in 
trecento sessanta Canali, si 'oppone affatto al- 
l'idea che abbiamo di questo principe, il cui ca- 
rattere era la dolcezza eia moderazione (d’enee. 
I. 5 , tèe ira-c. vtt.). D'altronde è egli piai ve- 
•risimiie che Ciro, andando alla conquista di 
Babilonia, perdesse in lai guisa il tempo ebe 
eragli si prezioso, consumasse l’ardore delle 
sue soldatesche in sì inutil fatica, e trascuras- 
se l’occasione di sorprendere, i Babilonesi, trat- 
tenendosi a far guerra ad un fiume, in vece di 
portarla contra 1 nimici ? 

Ma ciò che decide incontrastabilmente in 
favore di Senofonte si è la conformità del suo 
racconto colla sagra Scrittura, ove apparisce 
che in vece d’aver Ciro innalzato l’impero dei 
Persiani sulla rovina di quella de’ Medi, come 
dice Erodoto, quesjti due popoli attaccassero 

( 1 ) Salì a te. int/vit, sanguine quem sitisti, cujusgue 
ìasalióùilis semper /unii. Juitic, 1. i. c. 8. 
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Babilonia, e unissero le -loro forze per abbat- 
tere questa formidabile potenza. Donde- può 
dunque derivare si gran differenza fra questi 
due storici? Ce lo spiega- Erodoto* Nel. luogo 
medesimo, ove racconta l’origine di Giro, e in 
quello, ove parla. della sua morte, osserva che 
allora in diverse maniere narravansi questi 
due grandi avvenimenti. Erodoto- spguji quel- 
la che .gli tornava a grado, poiché amava le 
cose straordinarie e marayigliose, e vi presta- 
va facilmente credenza. Senofonte -era più se- 
rio, e rnen credulo, e ci avverte sul principio 
di questa istoria, che si era diligentemente in- 
formato creila nascita; di - Ciro, del suo carat- 
tere, e della sua educazione. 

• % ' • *. , 

..CtPiToio Secondo 

. Storia di Cambise. 

. ■ • 

.O al ito appena Cambise sul trono (1), me- 
ditò di portare la. guerra in Egitto per un’in- 

f iuria particolare ch’ei pretendeva, secondo 
.rodoto ( 1 . 3 , ,c. 1 - 3 .J, di aver ricevuta da 
Amasi, e dame già riferita altrove. È più ve- 
risimile che Amasi, già soggettatosi a Ciro, e 
divenuto suo tributario, non avendo voluto, 
dopo la di lui morte, rendere gli stessi dove- 
ri al di lui successore, ed essendosi sottratto 
dalla sua ubbidienza, con .ciò si provocasse 
questa guerra. 

^Cambise, per riuscirvi con bupn successo, 
(i) Ab. M., 3476, av, G. C. 6 aj(. 
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fece per terra e per mare grandi preparativi 
(ibid. c. 4~9-)' In) pegno i Cipriotti ed i Fe- 
nicj ad assisterlo co’ loro-vascelli. (guanto alle 
milizie terfekri, unì alle proprie un gran nu- 
mero di Greci, -di Jonj,*e di Eoi], cne n’era- 
no il nerbo principale. Ma' 'nessuno gli fu di 
maggiore ajuto intal guerra, di Farie d’Alicar- 
nasso, ch’essendo capò di -alcuni greci* ausjlia : 
rj, cb’eranoal servizio d’Amasi, passò per qual- 
che disgusto ricovrito' da questo principe, ?'al 
partito ai GrimBise, è" gli diede intórno 'Siila si- 
tuazione del paese^- alle forze dèi nimico, e. 
aljo stato de’ suoi affari, tutti i lumi necessari 
per condurre a buon fine quésta spedizione. 
Particolarmente, venduto accorto da J di lui 
avvertimento, impiegò un re arabo, le Cui ter- 
re confinavano coll’Egitto e cella Palestina, a 
somministrare l’acqua al suo esercito, mentre 
, attraversava il .deserto situato fra questi due 
paesi. Il che fu eseguito da queste principe, 
facendo portar l’acqua sul dorso de* cammelli, 
senza di che Cambise non avrebbe potuto pas- 
sare col suo esercito per quella strada. 

Fitti questi preparativi, il quarto anncrdel 
suo regno mafciò-contra l’Egitto (ibid. c. 1 o.J. 
Giunto alle frontiere intese cBe Amasi era 
morto, e che 1*sam menilo di lui figlio e suc- 
cessore era occupato in aduriar tutte le suri • 
forze per impedirgli di penetrar nel suo re- 
gno. Non poteva aprirsene l’ingresso, se noti 
col farsi padrone di Pélusio che da quella par- 
te era la chiave dell’Egitto; ma questa piazza 
era si forte, che sembrava dover trattenerlo 
per lungo tempo. Per agevolarne la presa, gli 
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venne in mente, se deve -credersi a Policno 
(/. 7.), questo stratagemma. Avendo saputo 
che tutta la guarnigione era composta di Egi- 
zj, in un assalto che diede alla città, mise nel- 
la prima fila un gran numero di gatti, di ca- 
ni, di pecore, e di altri animali dagli Egizj 
tenuti per sagri. Cosi non osando i soldati 
lanciar alcun dardo, n&'.ticar alcuna fréccia 
da quella parte per timor di trafiggere alcuno 
di questi animali, Càmbise si rendette senza 
ostàcolo padron della piazza/ 

■ In questo tempo Psamménito si avanzò 
con-nymeroso esercito per impedire r di lui 
progressi, e nacque fra loro un gran combat- 
timento ( HerocL l. 3 , c. 11 . ). Ma prima di 
venire.alle mani, i Greci ch’erano nell’esercito 
di Psamménito, per vendicarsi della ribellione . 
di Fané* presero i di lui figli, che era stato 
costretto, lasciare in Egitto quando se ne fug- 
gì, e alla vista dei due eserciti gli scannaro- 
no, e ne bévvero il sangue. Questa enorme 
crudeltà non procurò ad essi la vittoria. Sde- 
gnati i Persiani di un tant’orrido spettacolo si 
lanciarono sopra di loro con tanta furia, che 
ben presto rovesciarono e posero in rotta tut- 
to l’esercito egizio, che per la maggior parte 
restò ucciso, salvandosi in Menfì i pochi che 
sopravvissero. 

In occasione di questa battaglia racconta 
Erodoto ( ibid. c. 12. ) una cosa, di cui era 
stato testimonio. Le ossa de’ Persiani e degli 
Egizj erano ancora nel luogo, ove avvenne la 
battaglia, ma separate le une dalle altre. I 

crani degli Egizj erano si, duri, che a grande 
Star. Ani. T. III. - j6 
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stento potevansi speziare a colpi di sasso, e 
quelli de’ Persiani si molli che rompe vansi 
agevolissimatnente. La ragione di questa dif- 
ferenza era, che gli Egizj solcano andare* sin 
dalla più tenera età col capo scoperto e raso, 
laddove i Persiani lo tenevano, coperto, colle 
tiare, che è uno de’ loro magnifici ornamenti,. 

Cambise, avendojnseguiù i fuggitivi sino 
a Mentì, spedi alla città pel Nilo, su cui era 
situata, un araldo per intimarne agli abitanti 
la resa ( ibid. c. t5. ). Ma il popolo traspor- 
tato dal furore si lanciò sopra l’araldo, e ri- 
dusse in brani lui e tutti coloro ch’erano con, 
esso. Cambise, impadronitosi in poco tempo 
della piazza, fece una piena vendetta di quei- 
l’attentato, dando morte a. dieci volte altret- 
tanti- Egizj della più cospicua nobiltà, quan- 
t’ erano state le persone trucidate nel va- 
scello. In questo numero fu il primogeni- 
to di Psarniuenito ; ma Psammenito fu trat- 
tato con dolcezza. Non contento di avere a 
questo salvata la vita, gli assegnò un decoro- 
so mantenimento; ma il monarca egizio, po- 
co contento di -una tal bontà, si pose ad ec- 
citar nuove turbolenze per ricuperare il re- 

S no ; in punizione di che fu costretto a bere 
el sangue di toro, onde mori sul fatto (i). 
Il di lui regno fu di soli sei mesi. Tutto l'E- 
gitto si era sottomesso al vincitore.. I Libj, i 
Cirenei, i Barcei alla nuova di questo avve- 
nimento inviarono a Cambise ambasciatori 


(l) Per produrre un tale effetto si dee supporre che 
fosse uiislo con qualche sostanza venefica (À. E. f r ). 
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eon doni in testimonio della loro sommes- 
sione. > 

Da Menfi andò alla volta di Saide, ch'era 
il luogo della sepoltura dei o-e d’Egitto. En- 
trato che fu nel palazzo, fece estrarre il corpo 
d’Amasì dalla tomba/ ed espostolo in sua pre- 
senza a mille indegnità, ordinò che fosse get- 
tato net fuoco, e bruciato : lo che era egual- 
mente contrarlo ai costumi de’ Persiani e* de- 
gli Egizj \x). La rabbia che questo principe 
mostrò conirà il cadavere d’Amasi, fa vedere 
sino a qual segno ne odiasse la persona. La 
cagione di quest’avversionè sembra che fosse 
la medesima, che più d’ogni altra lo aveva - 
spinto a portar le armi in Egitto. 

• L’anno seguente, ch’era il sesto del suo 
regno, meditò di far guerra in tre di versi- luo- 
ghi ( Herod. Lo'. c. 17-19.,), vale a dire con- 
tra 1 Cartaginesi, gli Ammonj, e gli Etiopi- Fu 
obbligato ad abbandonare il primo di questi 
partiti, perchè i Fenicj, senza il cui soccorso non 
poteva continuar la guerra, ricusarono de- 
sisterlo contra i Cartaginesi che discéndeva- 
no da essi, essendo Cartagine una colonia di 
Tiro. 

(t) Come si vedrà in appresso parlando della reli- 
gione de’ Persiani, essi tenevano il fuoco per una di- 
vinità, e però aveano in orrore l’abbruciare i cada- 
veri, reputando azione scellerata l’alimentare un dio 
di cadaveri umani. Gli fgizj poi suppongano che il' 
fuoco fosse uni fiera divoratrice che , ingojando quan- 
to le si Sparava dinanzi, finisse di vivere allora soltan- 
to che le mancava di che nudrirsi . Quindi abboni- 
vano di dare i morti alle fiamme , per quella stessa 
pietosa cura che aveano di preservarli co’ balsami dal- 
ia corruzipne, e dal guasto de’ vermini. (Jf. E. V.'). 
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Determinato di attaccare gli altri due po- 
poli ( ibid. c. 20, 24. ), spedi ambasciatori in 
Etiopia, che sotto questo nome gli dovevano 
servire d’esploratori per informarsi dello’sta- 
to e delle forze del paese, e dargliene con- 
tezza. .Portarono seco loro i doni soliti darsi 
dai Persiani, cioè 'porpora, braccialetti d’oro, 
composizioni di profumi, e del vino. Gli Etio- 
pi. si beffarono di tali doni, ne’ quali non iscor- 
gevano cosa alcuna -utile alla vita, all’ecce- 
zione del vino, e non fecero gran conto dei 
suoi ambasciatori, riconosciuti per quelli che 
veramente erano, cioè per esploratori. Ma- il 
loro re volle far anch’egli alla sua foggia un 
regalo al re di Persia ; e* prendendo in mano 
un arco che un Persiano avrebbe Appena so- 
stenuto, non che- potuto piegare, lo tese in pre- 
senza degli ambasciatori, e disse loro : « Ec- 
n co il consiglio che il re di Etiopia dà al re 
?» di Persia. (Quando i Persiani potranno ser- 
?? virsi si agevolmente, come mi servo io, di 
» un arco cosi grande e forte, vengano allora 
?? ad attaccare gli Etiopi, e conducano più 
?? truppe di quelle di Cambise. Intanto ren- 
r dano grazie agli Dei, che non hanno mai 
ò ispirato agli Etiopi il desio di stendersi fuo- 
?? ri del loro paese ” . Montato per questa ri- 
sposta Cambise in furore comandò al suo eser- 
cito di mettersi tosto in cammino, senza con- 
siderare che non aveva nè vettovaglie, nè al- 
cuna delle cose necessarie a questa spedizio- 
ne, lasciando i Greci alla difesa della sua nuo- 
va conquista, per tenerla in dovere durante 
la sua assenza. 



Giunto a TeTie nell’Egitto superiore (ibid. 
c. 2.5 e 26 . ) distaccò dall'annata un corpo di 
cinquanta mila uomini centra gli Ammonj, 
con ordine -di saccheggiarne il paese, e di- 
struggere il tempio di Giove Aminone ivi si- 
tuato; ma dopo molti giorni di cammino nel 
deserto, un vento furioso che soffiava* dalla 
parte di mezzogiorno, portò una si grande 
quantità di sabina sopra quell’esercito, che ne 
rimase tutto coperto e seppellito. 

Intanto che Cambise infuriato marciava 
contra gli Etiopi, il suo esercito cominciò a 
soffrire una fame crudele, perchè privo d’ogni 
. provigione. Era ancora in tempo, dice Ero- 
doto, di rimediare ad un tal male, ma Cam- 
bise credendo disonorarsi, se avesse rinunzia- 
to alla sua impresa, la spinse tant’oltre, che 
fu di mestieri che i di lui soldati si nodris- 
sero dapprincipio di erbe, di radici e foglie 
d’alberi ; dipoi trovandosi in un paese del tut- * 
to sterile, furono in necessità di mangiare gli 
‘ animali da soma; finalmente vennero i soldati • 
allo spaventoso estremo di mangiarsi'l’un l’al- 
tro, dovendo servire di cibo ai compagni ca- *• 
daun decimo che veniva tratto a sorte : ali- 
mento ben assai più crudele della medesima 
fame (1). Il re persisteva sempre nel suo di- 
segno, o piuttosto nel suo furore, senza che 
la perdita delle sue truppe gli facesse ‘aprire 
gli occhi ; ma finalmente cominciando a te- 
mere della sua vita, diede ordine di ritornare 

( 1 ) Decimum quemque sortiti, alimentimi fiabue - 
runt fàrrie saevius. Senec, de ira 1. 3. c. ao. 
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indietro. In una tale situazione, .chi lo crede- 
rebbe ? non fu plinto scemata la delicatezza 
nelle vivande del principé, e i cammelli era- 
no carichi di quanto è di mestieri per imban- 
dire una splendida mensa (i). 

Ricondusse a Tebe il suo esercito, di cui 
aveva perduta la- maggior parte in questa spe- 
dizione {Diotl. Sic. I. ar, p. 4 3.). Una miglior 
sorte incontrò nella -g«erra*che ivi dichiarò 
agli Dei, più facilina vihcersi degli uomini. 
Tebe era piena di tempi d’una magnificenza 
e ricchezza incredibile. Egli, dopo averli sac- 
cheggiati tutti, li fece incendiare. Sembra che 
ne fosse assai grande Ja opulenza, perehè i 
«oli avanzi salvati dall’incendio montavano al- 
la somma di trecento talenti. 3’oro> che fanno 
nove milioni, e di due mila trecento talenti 
-d’argento, che fanno quasi sette milioni; rapi 
del pari allora quel famoso cerchio d’oro, che 
•circondava la tomba del re Ozimandio, il qua- 
le aveva trecento sessantacinque. cubiti di cir- 
cuito, e rappresentava tutti i movimenti delle 
varie costellazioni ( ibid . p. tfi.). 

Cambise, giunto in Menfì, licenziati i Gre- 
ci gli rimandò nel loro paese (llerod. I. 3, c. 
27 , 29 .). Ma avendo trovata al suo ritorno 
tutta la città in giubbilo, ne rimase fortemen- 
te sdegnato, immaginandosi che si facesse fe- 
sta in Egitto pel cattivo successo delle sue 
imprese. Chiamò i magistrati per saper la 

(i> Servabantur illi interim generaste aves , et in- ' ; 
Strumenta epularum camelie vehebantur, cum sortir t 
rea tur milites ejus , quìs male perirei, qui.* pejus vì- £ 

versi. 8 e noe. de ire b 4* c. ao. 


cagione di tali allegrezze; e questi avendogli 
detto esserne motivo il ritrovamento del loro 
dio Api, non volle dar credenza, e li fece rao- 
:rir tutti conte impostori che cercavano d’-in- 
sultarlo. Fece poscia Vènire i sacerdoti ebe 
gli diedero la stessa risposta : a’ quali replicò, 
•che se il loro dio era si buono e si familiare 
di lasciarsi ad essi vedere, voleva pur egli co- 
noscerlo, e comandò che fòsse condotto alla 
sua. presenta ; ma restò sorpreso nel vedere 
in vece d’ un dio un vitello, e montato di nuo- 
vo hi sulle furie, trasse fuori un pugnale, e 

S Melo cacciò in una coscia. Dopo di che, aven- 
o*ri Riproverà ti i sacerdoti della loro stupi- 
dità, li fece crudelmente sferzare, e ordinò che 
fossero -uccisi tutti gli Egizj che si trovassero 
a celebrar In fèsta di Api. Il dio fu ricondot- 
to al tempio, ove, dopo aver per qualche tem- 
po languito per la ferita, mori. Se si prèsta 
fede agli Egizj (ibid. c. oo.j), Cambise dopo 
questa empietà, secondo essi la più enorme 
che sia stata commessa nel loro paese, di- 
venne frenetico: ma la sua precedente con- 
dotta fa vedére che lo era già per l’tnnan- 
-*i, e continuò a darne varie prove, delle qua- 
li neri feriremo alcune. 

Aveva egli un fratello, 1* unico figlio che 
avesse avuto Giro seco, e nato dalla stessa 
madre. Il -suo nome, secondo Senofonte, era 
Tanaossare. Erodoto lo appella Smerdi , e 
Giustino, Mergi. Questi accompagnò Cam- 
buse nella sua spedizione di Egitto. Ma essen- 
ti do stato il solo fra’ Persiani, a cui rilisci di 
tendere l’arco die fu portato dall’Etiopia, il 


Digitized by Google 



a / f 8 

re concepì gelosia tale contro di lui, cbe non 
lo potè più tollerare nel-suo esercito, e lo 
rimandò in Persia. Avendo poi di là a non 
mollo sognato una notte, che un corriere gli 
recava l’annuncio che Smerdi era assiso sul 
trono, sospettò che* pensasse alla corona, ed 
inviò in Persia Presaspe, intimo suo confiden- 
te, con ordine di farlo morire ; lo che fu. 
eseguito. * 

(Questo primo assassinio diede luogo- ad 
cn secondo ancora-più barbaro (ibick c. 3 i, 
02:). Egli aveva seco nel campo Meroe, la più 
giovane delle sue sorelle. Erodoto ci mostra 
Ja strana maniera ond’era divenuta anche sua 
moglie. Essendo questa principe^a d’ una 
impareggiabile bellezza , Cambise risolse as- 
solutamente di averla in isposa. Chiamò a tal 
fine i giudici dei regno, a’ quali incumbeva 
l’interpretare le leggi del paese, per saper da 
essi se ve n’era alcuna che permettesse al 
fratello lo sposar sua sorella. I giudici non 
potendo da un lato risolversi ad. autorizzare 
direttamente quest’incestuoso matrimonio, e 
temendo dall’altro l’indole violenta del prin- 
cipe se avessero ardito di Contraddirgli, cer- 
carono un partito di mezzo, e* ui> tempera- 
mento. Risposero cbe non trovavano legge al- 
cuna che permettesse al fratello lo sposar sua 
sorella ; ma che ve n’era una, la quale per- 
metteva ai re di Persia il far tutto ciò che vd- 
lessero. Servendo a Cambise questa risposta 
quasi d’approvazione diretta, sposò solenne-- 
mente la sorella : e cosi Ri il primo a dar l’e- 
sempio di questi incesti, e fu seguitato dalla 
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maggior parte de’ suoi successori, comunque 
sia ciò contrario alla legge naturale . La con- 
dusse seco in tutte le sue spedizioni ; e diede 
il suo nome (Merce) a quell’isola del Nilo, 
chnfe fra ‘l’Egitto e l'Etiopia, dov’erasi avanza- 
to nel follp suo cammino contra gli Etiopi. 
Ecco dunque, quale fu il motivo della morte 
di questa principessa. Caiqbise un giorno sta- 
va a vedere* un combattimento fra un leone 
ed un cane, ambedue^ giovani. Essendo que- 
sto rimasto al di sotto, accorse in suo ajutfr 
un altro cane suo fratello, e lo rendè vincito- 
re- Tale avventura consolò molto Cambis'e, 
ma espresse dagli occhi di Meroe le lagrime, 
la quale, costretta a dirne la ragione, confes- 
sò che quel combattimento le aveva richiama- 
to alla memoria suo fratello Smerdi, che i\on 
era stato fortunato quanto quel cane. Ciò ba- 
stò per eccitare il furore del principe bruta- 
le. Niente considerando la gravidanza di sua 
sorella, le diede un calcio sì fiero nel ventre, 
che ne mori. Un matrimonio sì abbominevole 
non meritava un fine irtigliore. 

Non vf era giorno, in cui non sacrificasse 
al feroce suo genio qualche nobile della sua 
corte ( llero'd. è. 3, c. 34, 35. Senec. I. 3. de 
ira -c. i4* )• Aveva obbligato. Presaspe, uno 
de’ suoi primi uffiziali, e suo confidente, a ma- 
nifestargli ciò che i Persiani pensavano e di- 
cevano ai lui. Ammirano in voi, o sire, rispo- 
se Presaspe , molte eccellenti qualkà ; ma 
si lagnano un poco della vostra eccessiva 
propensione al vino. Intendo , disse il re^t 


, Digitized by Google 


r a5° 

S retendono dunque «he- il vino mi facci^pep* 
ere la ragione. V oi or ora ne darete il giudi- 
zio. Ei si pose -a bere in bicchieri piu. gran- 
ar, e in maggior numero di quello che avesse 
• inai fatto. Avendo poi comandato §1 figlio di 
Pfesaspe suo coppiere di tenere alzata in ca- 
po alla salà la mano- sinistra sopra -la testa, 
preste il Suo arto, te tesolo controdi lui dichia- 
rò eh tr prendeva di mirh il suswniore, e infat- 
ti» lo'trafisse. Quindi fattogli aprire H fianco, 
mostrando a Presaspe il cuòre di suo figlio 
'trapassato ‘dalla, freccia : , Ho io, dissegli in 
tuono schernevole' e ti'ion&fltQ, la mimo ben 
salda ? QuesVitrfelice padre,- Cui dopo un 1 tal 
“Colpo nòh doveva restar più «è voce, nè vi- 
ta, fu' si vite di rispondergli : Apollo me desi- 
ano noti tirerebbe più giusto* Steneoa che co- 
piò questo racconto da Erodoto, dopò aver 
detestata la barbara crudeltà di- Questo prin- 
cipe, condanna più fortemente U vite- e mo- 
fctruosa adulazione del padre: Sceleraùius te- 
la m illad laudatum est, (juam mi ss urti. 

Essendosi proposto Creso di dirgli il suo 
parere intorno a questa «i stratta condotta, 
jfifeio faceva odiafe da tutti, ed avendoglie- 
li rapprèstentati gli spaventevoli inconvenien- 
ti, ordinò che fosse fatto moriae ( Herod. l.S. 
ù. 36. ). Quelli, ai quali ctotnmise l’esecuzione 
di un tal comando, prevedendo che non tar- 
derebbe troppo a pentirsene, ne sospesero l’e- 
secuzione. Infatti compiangendo qualche tem- 
po dopo la morte di Creso, le sue genti gli 
dissero cheterà ancor vivo, del che mostrò 
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grand'allegrezza, ma non tralasciò di far mo- 
rire coloro che lo avevano salvato, perchè non 
avevano eseguiti i shoì ordini. • 

- Verso questo tempo Orefè, satrapa di Cam- 
bile, che facevate ai lui veci in bardi, fece 
morire d\ma strana maniera Policrate tiran- 
no di Santo. La storia di quest’ultinjo è cosi 
singolare, che menta d’essere raccontata. 

* Policrate era un principe, al quale in tut- 
to il cprso delht vita ogni cosa era sempre riu- 
scita felicemente, e la cui felicità non era mai 
stata turbata da alcuha disavventura, nè da 
alcun disgustoso accidente ( tìerod. I. 3 , c. 
39-43. ). Amasi re di Egitto, suo amico e con- 
federato, credette dovergli scrivere intorno a 
questo proposito. Gli- confessò -che il suo sta- 
to lo spaventava; «he una sì lunga e costante 
prosperità essergli doveva sospetta; che gli 
Dei maligni e invidiosi, i quali vedono con oc- 
chio gelosola fortuna degli uomini, non avreb- 
bero lasciato, presto o tardi, di rovesciare la 
sua; che per evitare i loro colpi mortali lo 
consigliava a procurarsi da se qualche disav- 
ventura, facendo volontariamente alcuna per- 
dita, la quale potesse riuscirgli assai grave. Il 
tiranno lo credette. Aveva nel suo anello uno 
smeraldo da lui molto pregiato, principalmen- 
te per l’eccellenza e fama dell’artefice. Pas- 
seggiando nella galleria coi suoi cortigiani, 
gitto, senza che alcuno se ne avvedesse, l’a- 
nello nel mare. Qualche giorno dopo alcuni 
pescatori, avendo preso un pesce di straordi- 
naria grandezza, lo portarono in dono a Poli- 
erate. Quando fu aperto, yì si trovò Panello 
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del re. Fu estrema la sua maraviglia, e assai 
maggior 1’ allegrezza. , Amasi, quando inlese 
ciocché era avvenuto, pensò assai diversamen- 
te. Scrisse a Policrate, che per non aver il 
dolore di vedere un amico* un confederato 
cader in qualche gran disastro, da ora innan- 
zi rinunziava alla $ua amicizia ed alleanza. 
Sentimento assai bizzarro, quasi che l'amici- 
zia altro non fosse che un nome e un titolo 
sento fondamento e senza realtà. 

Comunque andasse da cosa, il latto av- 
venne siccome Ijp aveva preveduto l 5 Egizio. 
Alcuni anni dopo trovandosi Cambise mala- 
to ( ibid. c. 120-12.5. ), Orete che coman- 
dava in luogo del re in Sardi, non potendo 
tollerare il rimprovero che in una privata con- 
tesa gli fece un altro-satrapa, di non aver po- 
tuto per anche soggiogare l’isola di Samo, vi- 
cinissima al suo governo, il qui acquisto- era 
tanto importante pel suo signore, risolvette, 
per impadronirsene, di togliere di mezzo a 
qualunque • costo Folicrate, ed occone il co- 
me. Finse di voler ritirarsi né’ di lui stati per 
fuggir da Cambise che voleva farlo assassina- 
re.; ma che pensava di porre prima in sicuro 
i suoi tesori, dandogli in deposito alla buona 
fede di Policrate, cui era disposta di donarne 
la metà, onde gli servisse a conquistare la Jo- 
nia e le isole vicine, che da gran tempo aver 
va prese di mira. Sapeva cbe il tiranno era 
molto amante dell’oro, e agentemente bra- 
mava di accrescere il suo dominio. Lo prese 
dunque con questi due allettamenti, stuzzi- 
candone colla. medesima offerta e l’avarizia e 
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1 ambizione. P oberate, per non impegnarsi in- 
consideratamente in un affare di sì gran ri- 
lievo, credette doversi da per se assicurare 
della verità de’ fatti, ed inviò a tal fine ad O- 
rete un deputato. A costui per verità si fece-, 
ro vedere, quando si presentò ai satrapa, mol- 
le casse colme di monete d’oro, ma erano 
queste solamente collocate nella superficie, 
non contenendo il rimanente altro che pietre! 
Subito dopo il ritorno del deputato, che non 
aveva conosciuto l’inganno, Pobcrate, impa- 
ziente di farsi padrone di quella preda, parti 
per Sardi, malgrado l’opposizione di tutti i 
suoi amici. Condusse seco Democede, cele- 
bre medico di Crotone. Appena ch’egli vi fu 
giunto, „Oreie lo fece arrestare come nimico 
delio statole come tale sospendere ad un pa-. 
tifatolo, terminando con questo vergognoso sup- 
plizio una vita, che era stolta una serie di fe- 
licità e di contenti. 

Cambise nel principio dell’. anno ottavo 
del suo regno ( llerod. 1 3, c. §v. ) lasciò 
l’Egitto per ritornare in Persia. Al suo arrivo 
nella Siria tróvò un araldo spedito da Sùsa 
all esercito, per dichiarargli che Smerdi figlio 
di Ciro era stato acclamato re, .e per ordinare 
a tutti di ubbidirgli. Ecco la cagione di que- 
sto avvenimento. Cambise nella sua partenza 
da Susa per la spedizione d’Egitto aveva la- 
sciata 1 amministrazione degli affari durante 
la sua assenza nelle mani di Patisite, ch’era 
uno de’ capi dei magi. Questi aveva un fra- 
tello che rassomigliava molto Smerdi figlio di 
Ciro , e che forse per questa ragione era 
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chiamato collo stesso nome. Quando fu pie- 
namente informato della morte di questo prin- 
cipe, tenuta nascosta alla maggior parte degli 
’ altri, ed ebbe inteso che i furori di Cambise 
erano giunti a segno tale ebe non vi era più- 
mezzo di tollerarlo, mise il proprio fratello sul 1 
trono, facendo correr voce che questi era il 
vero Smerdi tìglio di Giro ; e senza perder 
tempo spedi araldi per^ tutto l’impero a spar- 
gervi la notizia, e ad ordinare a tutti, «he do- 
vesséro prestargli ubbidienza. 

Cambise avendo fatto arrestare quello che 
erà stato spedito a recare un tal ordine in Si- 
ria, e diligentemente esaminatolo alla presen- 
za di Presaspe, cui aveva, dato incumbenza di 
uccidere suo fratello, scoperse che il vevo 
Smerdi era veramente morto, e èbe l’tisurpa- 
tore del trono era Smerdi il Mago. Allora si 
lagnò fortemente, perchè sulla fède di un so- 
gno, ed ingannato dalla conformità del no- 
me, si era indotto a far morir suo fratello-; e 
incontanente diede ordine 'Siile truppe di por- 
si in via per andare a sterminare l’usorpato- 
re; ma nel salire a cavallo per porsi in cam- 
mino, gli' cadde glàl fodero la spada, e lo feri 
nella coscia, dalla quale feti t a poco dopo mo- 
ri. Gli Egizj, osservando ch’era stato ferito 
nel sito medesimo, ov’egli avea tVatìtto il lo- 
ro dio Api, non lasciarono di attribuire que- 
sto accidente ad un giusto castigo del cielo, 
che vendicava, in lai guisa la sacrilega em- 
pietà di Gainbise. 

Mentre si trovava in Egitto (ibid. c. 64.), 
venutagli l’idea di consultare l’oracolo di But, 


« 


Digitized by Google 



V 


2o5 

celebre in quel paese, ebbe in risposta che 
morrebbe a Ecbatana ; e avendo creduto che 
fosse Ecbatana di Media, risolse di non an- 
dare in quella città. Ma .trovò nella Siria ciò 
che credeva d’evitar nella Media, perchè la 
città^ ove questa* ferita l’obbligò a fermarsi, 
aveva lo stesso» nome, e chiamavasi Ecbata- 
na. Appena lo seppe, che tenendo per certo 
esser questa il iuogo, ove doveva morire, fece, 
chiamare tutti i primi -personaggi di Persia, e 
rappresentato loro il vero stato delle cose, e. 
che Smerdi il Mago era quegli che aveva oc-, 
cupato il trono, caldamente gli esortò a non. 
sottomettersi a quell’impostore, e a non per- 
mettere che la sovrana autorità passasse dai 
Persiani ai Medi, perché il mago. era di Me- 
dia ? ma che facessero tutti i loro sforzi pe# 
eleggersi un re della loro nazione. I Persiani 
credendo che quanto diceva fosse tutt’odio' 
con tra il fratello, non ne fecero gran conto, e 
quando fu morto, si sottcìposeró tranquilla- 
mente a quello ch’era sul trono, supponendolo 
il. vero Smerdi. 

Cambise tenue lo scettro sett’anni e cin- 
que mesi. Nella Scrittura è nominato Assue- 
ro ( 1 . Esdr. Ct 4- 4* e Dacché sali al 

trono, i nimici degli Ebrei si rivolsero diret- 
tamente a lui per impedire la costruzione dei 
tempio, e non indarno. Ei non rivocò aper- 
tamente l’editto di Ciro suo padre, forse per 
qualche ombra di rispetto che manteneva al- 
la sua memoria ; ma ne rendette in gran par- 
te inutile il fine, avendo in varie occasioni 
disanimati gli Ebrei ; dimodoché 1’ opera , 
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durante il suo regno , avanzò assai lenta- 
mente. 

• *ir ' % 

Capitolo Terso 

• Storia di Smerdi' il Mago . 

*■ f A , * 

La Scrittura gli dà il nome di Artaserse 
fi. Esdr. 4, 7-1 3 -^- Egli non regnò che sette 
mesi incirca. (Quando fu stabilito per la mol- 
te di Cambise sul trono (1), i Samaritani gli 
scrissero una lettera centra gli» Ebrei, nella 
quale glieli rappi'esentavano come un popo- 
lo inquieto, sedizioso, e sempre pronto a ri- 
bellarsi. Ottennero un ordine, che proibiva 
àgli Ebrei il proseguire la costruzione della 
città e del tempio. L’ òpera restò sospesa si- 
no al secondo anno di Dario, vale a dire 
per lo spaziò di due anni. 

Il Mago che conosceva di quale impor- 
tanza fosse il tener celata, e procurar che 
non sf scoprisse la sua impòstura, affettò nel 
principio del suo regno di non farsi, vedere in 
pubblico, di tenérsi chiuso nell’interno del pa- 
lazzo, di trattar tutti gli affari- -colla mediazió- 
ne di alcuni eunuchi, e di non lasciar acco- 
stare alla -sua persona se non i suoi più in- 
timi qonBdenti. Per meglio stabilirsi nella sua 
usurpazione procurò sin dai primi giorni del 
suo regno di conciliarsi l’affetto de’ sudditi, 
accordando loro per tre anni un’esenzione 
di tasse, e d’ogni servizio militare, e li colmò 

r ; t • 

« (i) da. 31. 348a, av. C. C, 5aa. 
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dì -tanti favori, che la sua morte fu pianta nel- 
la rivoluzione, che poscia accadde, da tutti i 
popoli dell’Asia* tranne i Persiani. 

Ma le ci 
togliere ai 

cognizione di se, facevano sempre più sospet-» 
tare che non fosse il vero Smerdi ( Herod . I. 5 , 
c. 67.). Egli aveva sposate tutte le mogli dei 
suo predecessore, fra le altre Atosse figlia di 
Ciro, e Fedima figlia di Otane, uno dei più 
nobili signori di Persia. Questi le mandò a 
chiedere per un uomo fidato, se il re era il ve- 
ro Smerdi, o qualche altro. Ella rispose che, 
non avendo mai veduto Smerdi figlio di Ci- 
ro,- non poteva saperlo, Olane non- contento 
di questa risposta le mandò a dire, che pren- 
desse informaiionè da Atosse, alla quale do- 
veva esser noto il proprio fratello, se questi 
era desso o no. Ella rispose che il re, qualun- 
que egli fosse, dal primò giorno ch’era salito 
sul trono, aveva.distribuite le sue mogli in ap- 
partamenti separati, perchè non potessero aver* 
fra di loro veruna comunicazione, e che per- 
ciò non poteva’ accostarsi ad Atosse per saper- 
ne cioccò’ egli bramava. Le mandò di nuovo 
a dire, che per chiarirsene, quando Smerdi fos- 
se seco lei la notte, e fosse immerso in un són- 
no profondo, esaminasse destramente se aves- 
se le orecchie. Ciro le aveva fatte una volta 
troncare al mago per aldine colpe, di cui era 
stato convinto. Fece sapere a sita figlia, che 
quando ciò fosse, egli non era degno né di 
lei, nè della corona ^ Fedima promise che, 
quando venuto fosse il suo giorno, eseguirebbe 

Stor. Ani. T. III. ■ xj 
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gli ordini del padre a qualunque costo. In- 
fatti ella profittò, per far questa prova, della 
■pritna occasione, e avendo trovato cbe quel- 
lo, con cui giaceva, .non aveva orecchie, ne 
avvertì suo padre, e così fu sicuramente sco- 
perto l’inganno. , 

Otane formò incontanente una congiura 
con cinque principali signori persiani ( ibid . 
c. 70-73.), e Dario, illustre Persiano, il cui pa- 
dre ìstaspe era governatore 'della Persia, es- 
sendo nel momento stesso opportunamente so- 
pravvenuto, fu associato agli altri, ed ebbe 
gran parte nell’esecuzione. ‘L’affare fu condot- 
to con gran segretezza, e stabilito nel giorno 
stesso per timore che non andasse a vuoto. 

Mentre in tal guisa deliberavano fi a‘ di lo- 
ro, un inopinato avvenimento sconcertò oltre 
modo i magi. Per togliere ogni sospetto, ave- 
vano proposto a Presaspe di dichiarare alla 
presenza del popolo che avrebbero adunato .a 
tale effetto, che il re era veramente Smerdi 
figlio di Ciro; ed egli aveva promesso di far- 
lo. In quel giorno medesimo fu adunato il po- 
polo- Presaspe parlò dall’alto d’una torre, e 
con gran maraviglia di tutti gli astanti dichia- 
rò con tutta la sincerità quanto era avvenuto, 
cioè a dire : che aveVla ucciso di sua propria 
mano Smerdi P er ordine di Cambise suo fra- 
tello: ohe quegli che occupava il trono, era il 
mago ; e che domandava perdono agli Dei e 
agli uomini del delitto, che suo malgrado per 
necessità aveva commesso. Avendo così par- 
lato si gettò a capo chino dall’alto della tor- 
te, e si uccise. È facile il giudicare, qual 
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confusione spargesse nel palazzo questa novella 
(ibid. c. ... 

I congiurati che non sapevano cosa alcu- 
na del successo, vi entrarono senzachè si so- 
spettasse di essi (ibid. c. 76, 78.)/ Essendo 
i principali signori della corte, la prima guar- 
dia non penso neppure a chieder loro chi vo- 
lessero. Ma quando giunti presso all’apparta- 
mento del re. gli ufliziali mostrarono di ne- 
gar loro ringresso, allora traendo le scimitarre 
fecero man nassa sopra tutti quelli che loro si 
paravano innanzi. Smerdi il Mago, e stio fra- 
tello eh’ erano in conferenza sopra Pavveni- 
mento, inteso lo strepito, presero le armi per 
difendersi , e ferirono alcuni de’ congiurati . 
Uno dei due fratelli resto ucciso sul fatto. 
‘L’altro salvatosi in uria camera più rimota fu 
inseguito da Gobria e- da Dario. Il primo a- 
Vendolo afferralo pel' corpo, lo teneva’ forte- 
mente stretto fra le braccia; e siccome* erano 
al bujo, Dario*non ardiva vibrargli alcun col- 
po, temendo d’uccidere nel tempo stesso an- 
che l’altro. Gobria sapendo il di lui imbaraz- 
zo, l’obbligò a passare la spada attraverso il 
corpo del mago. Doveva trafiggerli tutti e due 
insieme, nia lo fece -con tale destrezza efeci- 
lità, che restò ucciso solamente il mago. Nel- 
lo stesso moment© colle mani ancora insan- 
guinate uscirono dal palazzo ; comparvero in 
pubblico; esposero agli occhi del popolo il 
capo del falso Smerdi, e quello del suo fra- 
tello Patisite, è palesarono tutta 1 * impostura. 
Il popolo fu talmente trasportato dal furore, 
che si avventò contra tutti quelli ch’eran© della 
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setta dell’usurpatore, é ne uccise quanti ne 
potè raggiugnére. Perciò il giorno, in cui fu 
fatta questa esecuzione, divenne poscia una 
fèsta annuàle presso *i Persiani, che la solen-* 
ruzzavano con grand’allegrezza. Fu dessa chiar 
mata la strage de* màgi, e nessuno di que-* 
sti oSàva in quel giorno comparire in pubblico. 
Cessato il tumulto e la turbolenza, inse- 
parabili da un tale, avvéniménto, i nobili che 
avevano fati esperire l’usurpatore, tennero consi- 
glio, e deliberarono insieme intorìiòalla forma 
del go\erno che si dovevi stabilire (ibid. 
c. 8o-85.)v Otaije park) il primo, e cominciò 
dal dichiararsi cobtro la monarchia, della qua- 
*le esagerò con forza i pericoli e gl’in conve- 
nienti; questi,' com’ei disse, principalmente 
•a cagione del potere assoluto e illimitato che 
vi è annesso, contro -di cui' il più grand’uomo 
dabbene non può resisterete n’è quasi infal- 
libilmente oppresso, e conchiuse di rimettere" 
l’autorità nelle mani del popolo. Magabise, 
cbe fu il secondo a dar papere, confermando 
quanto aveva dfetto il primo contro lo stato 
monarchico, confutò ciocché riguardava il go- 
verno popolare. IJappreseniò il popolo come 
un animale violento, feroce, indomabile, e che 
opera a capriccio e per passione. Un re alme- 
no, diceva egli, sa ciò che opera, ma il popo- 
lo non conosce, nè ascolta chicchessia, e si ab- 
bandona ciecamente a coloro cbe hanno sa- 
puto impadronirsi del suo animo ; però con- 
cluse per l’aristocrazia, nella quale un piccol 
numero d’uomini saggi e sperimentati hanno 
tutto il potere. Dario parlò il tèrzo, e mostrò 
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gfin con reni enti dell’aristocrazia, detta più giu- 
stamente oligarchia, in cui regnano l’invidia, 
la diffidenza, la discòrdia, e il*desiderio di pre- 
valere agli altri, sorgenti naturali delle fazio- 
ni, delle sedizioni, e degli ammazzamenti, ai 
quali per Io-più non si .può rimediare, se non 
che soggettandosi all’autorità (Pun solo, il che 
appellasi monarchia, che di tutti i governi è il" 
più sicuro e il più vantaggioso, non essendo- 
vi cosa da paragonarsi al bene che può far$ 
in uno stata un buoh principe,- il cui patere 
eguagli la buona volontà. „ Finalmente, dis- 
„ s’egli, per terminar la : questione con un fat- 
„ to che mi sembra decisivo e ineontrastabi- 
,, le, a qual sorta di governo è debitore l’rm- 
„ pero de’ Persiani della grandezza, in cui* lo 
>* veggiamò ?‘ Non lo è forse a quello ch’io pro- 
^ pongo ? ” Tutti gli altri notili accordarono 
il sentimentò di Dario, e fu deliberato che la 
monarchia si continuasse sul medesimo piede 
su cui Girò l’avea stabilita. » 

Non si trattò d’altro se. non di sapere chi 
fra lóro dovesse essere il re,_e di determinare 
la maniera onde venire a quest’elezione ( ibid . 
c. 84-87.)* Credettero di doversi riportare al- 
la scelta degli Dei. 'Per lagnai cosa conven- 
nero di trovarsi il giorno seguente a cavallo 
allo spuntar del sole in un determinato luogo 
del borgo della città, e che quegli sarebbe, re,- 
il cui destriero fosse stato il primo a nitrire : 
perchè essendo jl sole la gran divinità dei 
Persiani, pensarono che l’attenersi a questa 
strada, fosse l’attribuirgli l’onore dell’elezione. 
Essendo arrivata alle orecchie dello scudiere 
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di Dario una tale determinazione, .per assi- 
curare la corona al suo padrone usò que? 
st’artifiziò. -Attaocò la notte antecedente- -una 
cavalla nel luogo, ove dovevano portarsi la 
mattina appresso, e vi condusse il destriéro 
del suo padrone. Portatisi i notili il giorno 
dopo al luogo stabilito, appena il cavallo di 
Dario fu giunto là dove udita avea la cavalla, 
nitrì ; e Dario fu salutato dagli altri per re, e 
posto sul trono. Egli era figlio d^Istaspe, per- 
siano di nazione, della famiglia reale di Ache- 
mene. ^ \ . » 

Ristabilito e assicurato .in tal guisa l’im- 
pero de’ Persiani dalla saviezza, e dal valore 
di que’ sette nobili, furon dessi innalza ti dal 
nuovo re alle prime dignità, e onorati de’mag- 
giori privilegi. Ebbero la facoltà di accostarsi 
alla di lui persona qualunque volta- volessero, 
e di dire i primi là loro opinione intorno a 
tutti gli affari dell’impero; e perchè tutti i Per- 
siani portavano la tiara, o il turbante colla pun- 
ta piegata in dietro, a riserva del re che lo 
portava dritto, eglino ebbero il privilegio di 
portar la punta piegata in avanti, perchè quan- 
do attaccarono» i magi, l’avevano piegata in tal 
guisa, per farsi meglio conoscere nella confu- 
sione. Da quel tempo i re di Persia di questa 
stirpe hanno sempre avuti-sette consiglieri con 
tal privilegio. • , ' 


Digitized by Google 



a63 


Capitolo Quarto 

Costumi e usanze degli Assiri, dei Babilo- 
nesi, Lidi • Medi e Persiani. 

fV accolgo insieme ciocché riguarda i co- 
stumi e le usanze di tutte queste nazioni, per- 
chè hanno fra loro intorno a molti punti una- 
gran conformità; e mi troverei esposto a fre- 
quenti ripetizioni, se volessi trattarli separata- 
mente.- Gli autori antichi, tranne i persiani, 
ci dicono poche cose dei costumi degli altri 
popoli. Quanto mi propongo di dire, consiste- 
rà principalmente in quattro articoli, cioè del 
governo, della guerra, delle scienze ed arti, e 
della religione; dopo di che esporrò le princi- 
pali cagioni della decadenza e rovina del gran- 
d’impero de’ Persiani. 

Articolo Primo 
• Del governo. 

, Dopo aver dette poche parole intorno al- 
la natura del governo di Persia, e alla ma- 
niera, con cui vi si educavano i figli dej re , 
considererò quattro còse : il consiglio pubbli- 
co, ove esammavansi gli affari dello stato; l’am- 
ministrazione della giustizia, la cura delle pro- 
vinole, e il buon ordine nelle finanz'e. 

Il governo monarchico, che noi chiamiamo 
regale, è fra tutti ì governi il più antico, e ge- 
neralmente il più diffuso, e il più acconcio ar 
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mantenere i popoli in prfce ed unione, e il 
meno esposto alle rivoluzioni e vicende che 
agitano gli stati. Per lqche i più saggi scrittò- 
ri dell’antichità, piatone, «Aristotele, Plutar- 
co, e prima di essi Erodoto, hanno data senza 
difficoltà la preferenza a questa specie di go- 
verno sopra tutti gli altri: Questo è altresi il 
solo qhe abbia avuto luogo in tutto l’oriente, 
ove il 'governo aristocratico era affatto ignoto, 

I popoli rendeano sommi onori al principe 
regnante, perché rispettavano in lui il caratar 
re della Divinità, di crn era un’immagine vi- 
va, e di cui faceva, in riguardo ad essi, le ve- 
ci, essendo Stabilito .sul trono dalla meno del 
supremo Signore, e investita della sua autori- 
tà per esser, verso di essi il ministro della di 
lui bontà e provvidenza ( Plut . in Themist. 
p. ia 5 . Ad princ. indoct.p. 78 o.). Cosi par- ' 
lavano e pensavano i pagani medesimi: Prin • 
cipem dat Deus, qui erga omne hominum 
genus vice sua fungatur iPlin. in Paneg. 
Trai.). 

Questi sentimenti sono assai lodevoli e giu- 
sti. È certo che il rispetto più profondo è do- 
vuto alla sovranità, perchè élla viene da Dio, 
solo diretta al ben pubblico;, ed è nel tempo 
stesso manifesto che un’autorità non rispet- 
tata, secondo tutta 'l’estensione del suo pote- 
re, o diverrebbe assolutamente inutile, o sa- 
rebbe limitatissima nei buoni effetti che la deb- 
bon seguire. Ma nel paganesimo questi omag- 
gi giusti e legittimi in se stessi arrivavano be- 
ne spesso all’ecce'sso , La sola religione cri- 
stiana sa tenersi ne’ giusti limiti. Noi onoriamo 
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F imperatore^ diceva Tertulliano a' nome di 
tutti i Cristiani, ma nella maniera, che ci è 
permessal e che a lui conviene; cioè, coma 
un uomo che tiene il primo posto dopp Dio*, 
dal qual solo riconosce il suo poterete che 
non vede- .sulla terra sopra di se altri che 
Dio solo (i) % Perciò in un* altro luogo lo ap* 
fella una seconda Maestà che non la oede se 
non alla prima. Religio secundùe maj.esta- 
tifi (Apolog. c. 35 .). .. ■ 

-, Presso gli Assiri, e ancor più presso i Per* 
siani, il principisi faceva*cl)iamare il gran re t 
il re de ’ regi. JDue ragioni poterono indurre 
questi principi a prender un titolo così fasto- 
so. Luna, perchè il loro impero era formato 
colla conquista di molti regni riuniti sotto un 
solo dottjinio,; l’altra, perchè avevano alla lo-* 
ro corte, 6 almeno dipendevano da essi, moi» 
ti re loro vassalli; - . 

La dignità regale ( Diut . in Alcih. 1, p. 
121.) passava dai padri ai tìgli, e per lo più 
al primogenito. Quand’ era venuto al mondo 
chi un giorno -salir doveva sul trono, tutto . 
l’impero dava testimonianze del suo giubbilò 
con sagrilizj, banchetti, e ogni sprta di pub- 
bliche allegrezze ; u il giorno della sua nasci- 
ta era dipoi, un giorno di festa e solennità per 
tutti i Persiani. . 

La maniera, colla quale si educava il fu- 
turo padrone dell’ impero , è ammirata da 

, • « » . * » '* % 

(i) Cnlimus imperaforem Sic quomoio et nobis li- 
cei, et ipsi expedit. ut hominem a Deo secundum. et 
quicquid est a Dea consequlum, et sola Deo minorèm. 
Tediali, lib. ad Scap. 
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Platone, e propósta ai Greci fcome Un perfètto 
modello in queslò genere (ibid>). Non era 
egli del tutto abbandonato al potere della nùr 
trice, che per lo più ^rà Una femmina di bassa 
e oscura condizione. Sceglievansi fra gli eunu- 
chi, cioè fra i primi affiatali del palazzo, quel- 
li che avevano più merito e probità, perchè 
prendessero cura del corpo e della sanità del 
giovane principe sino all’età di sètt’anni, e 
cominciassero a formarne i costumi. Allora 
toglievasi dalle loro mani, ed era consegnato in 
quelle di altri maestri, perchè continuassero a 
vegliarae sopra la educazione, e gl’insegnas- 
sero a cavalcare, quando lo permettevano le 
sue forze, e- lo esercì tasserò nella caccia. 

Nell’ età di quattordici anni, allorché là 
mente comincia ad aver più maturità, gli si 
davano per istruzione quattr’uomini dei più 
virtuosi è più saggi dello stato. II pi-imo, dice 
Platone, gl’insegnavà la magia, cioèd dire nel 
loro linguaggio, -il culto degli Dei secondo le 
massime antiche) e secondo le leggi di Zoroa- 
stro figlio di Oromaso, e nel tèmpo stesso lo 
istituiva nei m-incipj del governo. 11 secondo 
l’avvezzava a dire la Verità, e a' render giusti- 
zia. Il terzo l’istruiva à non lasciarsi vincere 
dai piaceri, affine di essere sempre libero, e 
veramente re padrone.di se medesimo, e dei 
suoi desiderj. Il quarto ne fortificava il corag- 
gio con tra il timore che l’avrebbe ridotto si- 
mile ad uno schiavo, e gl’ispirava una savia 
e nobile fermezza si necessaria pel coman- 
do. Ogni ajo era eccellente in grado supre- 
mo in quella parte di educazione, ch’eragli 
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affidata. L’uno distiffguevasi principalmente 
nella cognizióne della religione, e nella poli- 
tica ; l’altro per l’amore della verità e dèlia 
giustizia ; quegli- per la temperanza e l’asti- 
nenza dai piaceri ; quésti alla fine per una for- 
tezza e intrepidezza d’ animo non ordinària. - 
Non so se tale moltiplicità di maestri, che 
avevano senza dubbio diversi caratteri, e for- 
se anco interessi, fosse molto opportuna pel 
disegno che si proponevano, e se fosse possi- 
bile che quattro uomini convenissero insieme 
intorno» ai medesimi principi* e tendessero di 
concerto al medesimo line. Temevano forse di 
non trovar riunite in una sola persona tutte 
le qualità^ necessarfoper ben educare l’erede 
presuntivo della corona. Tanto era grande,, 
anche in que’ tempi di corruzione,- l’idea che 
avevasi della educazione d'un principe ! Co- 
munque ciò fosse, tutte queste attenzioni, co- 
me osserva nello stesso luogo Platone, si ren- 
devano inutili pella pompa, pel lusso, ~è pella 
magnificenza, che circondavano da ogni lato il 
giovane principe, pel numeroso èorteggio degli 
uffiziali che lo servivano con una servile som- 
messione, e per tutti gli allettamenti di una 
vita molle e voluttuosa, non avendosi colà al- 
tra cura, che d' inventar nuove delizie: peri- 
coli ch’essere non possono superati dall’indo- 
le più eccellente. I costumi corrotti della nazio- 
ne lo strascinavano dunque ben p'resto nei pia- 
ceri, a’ quali nessuna educazione pnò resistere. 

Quella, di cui parla Platone, non può ri- 
guardare se non i figli di Artaserse, sopranno- 
minato Longimano, figlio e successore di Serse, 
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al tempo del quale viveva Alcibiade eh* è in- 
trodotto nel dialogo, da cui è tratta questa* 
osservazione. Imperciocché Platone in un al- 
tro* luogo consegna, che nè Ciro, nè Dario 
pensarono a dare una buona educazione ai 
giovanetti principi loro figli : e quanto la Sto- 
na racconta di Artaserse, dimostra eh* ei fos- 
se piè attento de’ suoi antecessori nel ben al- 
levare i figli, ma poco imitato da’ suoi suc- 
cessori. 

Per» quanto fosse mdependeàte P autorità 
dei ré prèsso i Persiani, era nulladimeno ri- 
stretta dentro a cei;ti limiti dal consiglio che 

10 stato loro assegnava,, il* quale era compo- 
sto di sette de’ principali della nazione, piè 
ragguardevoli per abilità e sayiezza, che per 
nascita. Abbiamo veduta l’origine di questo 
stabilimento nella congiura de’ nobili persia- 
ni, che in numero di sette cospirarono contro 
Smerdi il Mago, e» lo fecero morire. ' 

La Scrittura nota che Esdra fu inviato 
nella Giudea in nome e per autorità del re 
Artaserse e de’ suoi sette consiglieri: A facie: 
regis, et septem consUiariorutm ejus missus 
est ( Esdr \ 1 . c. j. v. i4). Da Scrittura ezian- 
dio molto tempo prima, e sotto il regno di Da- 
rio, appellato anche Assuero, successore del 
Mago, c’ insegna che questi consiglieri erano 
profondamente istruiti nelle determinazioni 
delle leggi, nelle massime dello stato, e nelle 
consuetudini antiche; che seguivano dovunque 

11 principe* il quale nón faceva cosa alcuna, 
nè decideva alcun affare importante senz’a- 
yerli consultati: Interrogavit ( Assuerus ) 



sapientes, qui ex more regio semper ei ad- 
erant , et illorum faciebat cuncta consili o> 
scientium leges , ac jura majorum ( Esth, 
l, io.). Quest’ ultimo passo dà luogo ad al- 
cuno riflessioni, che possono molto contribui- 
re a conoscere Findolo e il carattere del go- 
verno de’Persiani. ' . 1 

In primo luogo il re, di cui si fa menzio- 
ne, cioè Dario, fu uno de’ più celebri, che ab- 
biano regnato nella Persia, e uno de’ più di-i 
stinti per saviezza e prudenza, bencbè non sia 
stato senza difetti; e tanto a lui, guanto a Ci* 
ro sono attribuite quasi tutte le leggi eccellen- 
ti che dipoi sussistelterò, è furono come il fon- 
damento è la regola del governo. Ora questo 
principe, benché molto intelligente^ e illumi- 
nato, credette nullostan te aver d’uopo di consi- 
glio, e non dubitò putito, cofl’assocjarsi in tal 
guisa dei coadjutori nella decisioue.degli iaffa- 
ri, ch’eglino lo sospettassero»- privo di lumi* 
Kella qual cosa dimostra un carattere di su- 
periorità non ordinario, ma singolare, & che 
suppone un gran capitale di mento. Imper- ; 
ciocché un principe che ha lume e mente me- 
diocre, è pieno solamente delle. sue idee; ed 
è tanto men dùcile, quanto più è debole il suo 
discernimento. Crede, che si manchi di rispet- 
to, quando gli si vuole scoprire quel ch’ei n<3» 
discerne; e si offende come d’un’ingiuria, quan- 
do non si dimostra d’essere persuaso, ch’esr 
sendo egli il padrone, sia altresì il più iHumir 
nato. Dario pensava diversamente, perchè non 
faceva cosa veruna senAt consiglio. Illorum 
faciebat cuqcta consilio. 
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In secando luogo, Dario comunque fosse 
ìndependente, ed esser potesse geloso della 
preminenza nel suo posto, non credette nè 
diminuirla, nè avvilirla accettando un consi- 
glio che, senza dividere con es$o il comando, 
il quale sempre risiede nella persona del prin- 
cipe,, non aveva se non l’autorità della ragio- 
ne, e si ristrìngeva a farlo partecipe de’ suoi 
lumi e delle sue cognizioni. Reputava che il 
piè nobile carattere della suprema potestà, 
quando sia incorrotta; e non abbia -degenerato 
nè dalla sua origine, nè dal suo Hne, fosse il 
governare colte leggi, il regolare a norma di 
esse i suoi voleri, e il credersi vietato quànt’es- 
ee proibiscono (1). • 

In terzo luogo, questo consiglio che ac- 
compagnava. per tutto il re ( ex- more regio 
semper ei adorane ), era un consiglio perma- 
nente e perpetuo, composto dèi più nobili si- 
gnori è delle menti più elevate dello stato, che 
sotto .la direzione del principe, e sempre di- 
pendentemente da lui, erano come la sorgen- 
te dell’ordine pubblico, e l’origine di tutto ciò 
che facevasi con saviezza dentro e fuori dello 
stato. Con questo consiglio il principe sgra- 
vavasi di molte cure che lo avrebbero op- 
presso ; e, per mezzo suo si eseguiva quanto si 
era deliberato. Per mezzo -di questo consiglio 
perpetuo conservavansi le grandi massime del- 
lo stato ; perpetua vasi la cognizione de’ suoi 
principali affari; Univasi e mantenevasi la seria- 

■m » '* • ' » 

(i) Regimur a te, et * ubjecti tibi, ttd quemad. mo- 
dani le gibus , su mus . Paocg. Traj. 
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de’ maneggi cominciati ; ed erano tolte le re- 
pentine deliberazioni q le novità. Essendo 
cosi in un pubblico consiglio generale esami-, 
nate le materie da uomini non sospetti, tutti i 
ministri divengono scambievolmente gl’ispet- 
tori gli tuli degli, altri; si uniscono tutti i loro 
lumi intorno ai pubblici affari ; ed eglino si 
rendono tutti egualmente capaci di tutto ciò 
che spetta al loro ministero, perchè sono ob- 
bligati ad informarsi di ogni materia per dar- 
vi un sensato parere, quantunque poi, qlianto 
all’esecuzione, sia limitato il loro impiego. 

Finalmente ( questa èia quarta riflessione 
che mi rimane a fare ) si osserva che i mem- 
bri di questo consiglio erano profondamente 
istruiti dei costumi, delle leggi, delle massi- 
me, e dei diritti del regno : scientium leges, 
et jura majorum. ■ . 

Due cose che la Scrittura c’insegna esse- 
re state osservate^presso i Persiani,’ potevano 
contribuir molto a dare al re e a quelli che 
formavano il suo consiglio, le necessarie co- 
gnizioni per beri governare. Primieramente 
1 pubblici registri, ne’ quali erano scritte tutte 
le sentenze, tutti gli ordini del principe, tutti 
i privilegi dati ai popoli, e tutte le grazie ac- 
cordate ai privati ; in secondo luogo gli annali 
del regno, ove stavano esattamente e minuta- 
mente registrati gli avvenimenti dei regni pas- 
sati, le risoluzioni prese, i regolamenti stabili- 
ti, i servigi renduti dai privati: annali, ch’era- 
no diligentemente custoditi, e benespesso let- 
ti dai principi e dai ministri per informarsi 
del passato, per acquistare una idea esatta dello 
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stato del regno, per evitare una condotta ar- 
bitraria, irregolare ed incerta, per conserva- 
re F uniformità nel maneggio degli affari, e per 
trarre dalla lettura di questi libri i lumi ne- 
cessari a ben governare lo stato ( 1 . Esdr. 5, 
ij, et 6, 2 ; ibid. 4, et Esth. 6, 1 .). 

v 


’i 


4 * , .* * . 

UN E 0IL VOLUME TERZO. 
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